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ECCELLENZA. 




Noratulo io presentemente i 
C/ [U miei torchii colla pubblica- 
^ #=s% ^ ztone d'un libro insigne sul- 
le belle Arti del Disegno^ intendo di 
onorare contemporaneamente H libro 
stesso , f mettendo in fronte al medesi- 
mo il nome veneratissìmo di V. E. 

lo ardisco in questo momento di 
obbliare la grandézza della Vostra na* 
scita 9 la serie degV illustri Avi Vo- 
stri, e imeriti della Vostra prosapict ; 
io non considero , se non le qualità 
intrinseche > le quali adornano V. E. ; 
io non rifletto che alla bontà del Vo- 
slrù cuore , alla superiorità de y Vostri 
talenti, alla moltipiicità delle Vostre 
cognizioni , e a queW amor ragiona- 
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io, eh* portate alle belle arti, con* 
colatrici amabili detta nostra vita. 

Ecco le ragioni , Eccellentissima Sì* 
gnore 5 per U quoti wi credo pennese 
so di farvi omaggio dell 9 opera pre^ 
jente ; sicuro di offerirla ad un Me? 
cenate magnanntmo > che le arti jpro-> 
tegge , non meno che ad un perfetta 
conoscitore , fi quale saprà ammirarne 
le bellezze j e render giustizia al gè** 
nio dell'illustre autore. 
•''Pieno del piti profondo rispetto fea 
l'onore di rassegnarmi^ 
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àgli amatóri dblUs bèlle àbiti. 

r vtbglioti oedri per vectere , ed anima 
*• 'per sentite le bellefcze delle atti . 
Io offro presentemente al pubblico l'ope* 
la d* uno scrittore noto per altro ingegnoso 
suo la voto ; d*um> scrittore sensibile ti ri- 
schiarato * il quale ha giudicato per se stes- 
so dei capi d* opera dell' antica t moderna 
scoltura , e che avertdo sempre xtt suoi giù* 
dizii presenta Ja natura, ha osato di eman- 
ciparsi da quella servile superstizione , con 
cui altri idolatrando gli altrui giudizii, ne * 
hanno contemporaneamente consacrato gli 
irrori * 

Roma ^ in ttìi il stàso non è l 1 ultima 
delle sue grandezze , ha offerto agli occhi 
dell' Autore tutto quello , thè di piti gran- 
de e di piti nobile usci dall' animatore 
scalpello degli scultori » Dopa di aver egli 
profondamente meditato sulle più insigni 

A $ ita- 



6 

statue, che trovansi sul Tevere; dopò di 
averne sentite in se , e fatte sentire agli al- 
tri le bellezze, ha dettato ancora alcune 
riflessioni ; nelle quali con raro innesto am- 
mirasi T esattezza del .giudìzio congiunta 
con tutto T entusiasmo del sentimento . Ha 
egli creduto di .aver seguitato i principii 
del $ig. Sul^er , e di Jtfengs / ,tna iti so» 
stanza ei non ha seguitato che gì' impulsi 
del suo genio , e le lezioni della natura % 

Pubblicando io presentemente quest'ame- 
no opuscolo, credo idi rendermi benemerito 
delle arti non mena che della mia nazion 
ne , in cui se piU non sorgono artisti , che 
meritino di stare a fronte degli artisti del» 
la Grecia * e, dì Roma antica , trovansi pe- 
rò tuttavia non poche anime privilegiate j, 
le quali seta degne di apprezzare il valore , 
e di sentire- il merito diVquelli , che colti* 
vando le arti , hanno fedelmente copiata la 
natura nel suo % bello . / ' 
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SCULTURA 

E R CO L E (*) 

T} Ere he un Ertole* Farnese e non due ? ' 
Sono pur due , e limili come due uà* 
*va. %An*(i quello, che io veggo alla mia* de* 
stra j è più bello i V altro che riscuote tut* 
ìi gli zncomj , <? cieco , e pieno di montagne 
__ A4 per 

( * ) In Rooia . In Roma' sono tutte te epe*- 
re qui mentovate. 
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8 Scultura; 

pèt tutta la vita . Sentenza di chi credeva 
saper vedere , decideva con tuono , ed era 
creduto # 

L'Ercole, il grand' Ercole Farnese esprì- 
me la maggior robustezza che possa acqui** 
starsi da un uomo, che siasi continuamen- 
te esercitato Delle più grandi fatiche, per le 
quali sia divenuto forte, e àgile . Mifato 
e rimirato d' ogni banda comparisce sempre 
«jueir Ercole gagliardo che abbia fette mol* 
te delle principali sue imprese. 

I muscoli sono di forma convessa e ro- 
tonda , e denotano Ja vera carne ; le entra- 
te sono piane, ed esprimono la nervosità e 
la forza • Le vene a) pari de* muscoli sotto 
gonfie, per mostrare la straordinaria elasti* 
cita. Nelle* gambe però 1 mùscoli sono si 
duri e secchi che pajono non carne , ma 
corde. Ma quelle gambe non sono' le sue* 
Le sue proporzioni meno allungate che in 
l»n uomo svelto caratterizzano la sua consi- 
stenza . Quel collo grosso e cortb , e per 
così dire taurino , mostra la gagliarda ; e 
la testa , che sembra piuttosto piccola K pa- 
lesa la sveltezza .- Tutto il resto è in rap- 
porti convenienti r 

Queir 
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Quell'altro è un masso, informe a con- 
fronto di questo , in cui è inciso Gitane i 
che si è preso pel come «fello scultore s t 
forse non sarà stato famoso altro Gliconei 
che l'Atleta di Orazio. 

• * • invita* mcmhttt Glyconis S 
E forse, aitino dei nostri facchini, o gra- 
natieri* o ladroni (Eccole sarà stato un 
jfrtsto di questi tre ingredienti ) avrà i 
membri sì vivamente risentiti come questo 
màrrno ♦ Ma . niuno de' nostri nerboruti si 
, diverte ad accoppar lioni i a distrugger ilio* 
itti i né fa le fòrze d* Ercole . Bi seghereb- 
be veder de 9 Patagoni , qfcjalora esistessero 
in gigantesco * Vedente mo^ì e de' piti bel- 
li, per vedere qualche cosa d'erciilcpé 

Ma che cosi fa il nostro Ercole ? Pare 
che mediti con tre pomi alla destra rivolta 
al tergo * Forse saranno tre pomi delle Es- 
peridi ^ o qualche altro suo arnese per noi 
ugualmente insignificante. Sarebbe stato ve* 
temente piti espressivo » almeno per noi, 
in qualcuna delle sue più interessanti azio- 
♦ ni» Ora come stk , non fa niente : riposa « 
Per riposare riposa con maggior comodo 

e pili inettamente il 

Ma- 
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M O S E* '(*)' 

* Capo d'opera ili Michelangelo ." se he sta* 
a sedere senza mostrar voglia di niente . La 
testa , recisoie quel barbone eh' è più bar* 
bone di quello di Rauber , è una testa da 
satiro con. capelli di porco . Totto cotn* è , 
è un mastino orribile, vestito come un fon- 
naro , mal situato , ozioso . Sì caratterizza 
così un legislatore che parla da tu a tu con. 
' Messer Domineddio ? Si decanta per. un mo* 
dello ammirabile dell'anatomia esterna. Me 
ne rallegro , Q tanto 'pih the si vuole ti 
imitazione del 

, Torso dj Belvedere. 

Scuola degli artisti ,• che vogliano impa* 
l'are a vedere il vero bello detta naturai- 
. mana , Qui' riunisconsi i pregi delle più 
Bèlle sculture antiche . La varietà dell' an« 
damento ondeggiato d' ogni membro è sì 
perfetta eh' è quasi impercettibile 1 . Che mor- 
bidezza di forme ! Passano dolcemente' da 

•\ 

una all' altra , si sollevano , s' incavano , e 

fona 

( ¥ ) In S. Pietro in Vincoli. 
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1* una neir altra iBsensibilmehtè sì perdono ♦ 
ke os$a pajono ricopefte d^uns cute sugo» 1 
sa , i muscoli sòiio carnósa, ma senza gta* 
$ezza , e te wue è la piìf «Bella cìtrtìe'i 
Non vi appariscono vene- 'gfSndi; e perefò^ 1 
$e questo è un' detrimento di Ercole», sari v 
non <J- tìn ? r coife ancóra -UomS ^ che fallar 
il grazioso con» Jole j ma f d* un Ercole fat- 
to Dio \ in cui steno sparite certe grosso- 
lanità umane •«'E Michelangelo : è stato' * . 
questa' scuola- ? Non 'basta andare alle rhfr 
gliori scuole V Disgràzia- che questo torso' 
noti sia che un torso • Sia pufr mirabile 
quanto si voglia nella combitiazjotiéf delle 
parti piti belle , scelte da' corpi più belli f 
per formare un tronco esprimente la pili 
nobile e maestosa virilità, tutto ciò' non è 
che un mezzo per esprimer J'.dfcioae : l'a- 
zione è lo scopo dell* arte , Chi vuol vè- 
nere un'azione delle piìi vive / Vegga ■ il ; 

* '. ^ • ' * 

Gladiatoria Capitolino, . 

Mortalmente ferito sto, per morirtene, 
ma da suo pari; i gladiatori ave^no da sa- 
pe r< morire" con grazia. Colla destra si sfor« 
?a rialzarsi ;Ja .vendetta gli dà questa forv 

za: 
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la; e la vendetta, l' angoscia* l'agóhia id- 
no insieme espresse nel viso e fin ne 9 ca* 
felli rizzati , acciocché tutti i membri trio* 
Strino la fatici de' combattimenti «offerti i 
e i piedi JJajono incalliti* e tutta l'aziona 
è V istante della morte * La corporatura è 
b-a intesa ; raà nel . petto lo sterno , e le 
clavicole mostrano non so ehe d* innatura- 
le . Tutto collima all' esprcésiont d* un bel 
giovane esercitato nella ginnastica » che ha 
combattuto ; è ferito , e par certamente 
che rauora « Ma è veramente un gladiato* 
re ? Qficlla corda al collo ,. e quel corno a 
canto he fanno dubitare « 

Gladiatóre Borchèsé < 

Ècco una figura consimile * ma in tóio* 
lite opposta * Qui non si ha voglia di mori* 
re : è tutta forza viva per combattere . Che 
coraggio in quel sembiante ! Coraggio ve- 
ro , senza timore » e senza temerità ; vuol 
vincere , e £i para 1 cólpi » Quanto robu* 
sto, altrettanto snello. Vi si vede la mòr« 
bidezza della carne, e la fluidità del san*- 
gue . I muscoli iti azione sono alteratile 

quelli in riposo corti e rotondi ; V ànoto*. 

mia . ' • 






ScifLTUKÀ* 

mia v' è tutta al naturale , e senza stento • 
Questo importa , e non che sAgatias ne sia 
state l' aotore . I greci che non aveano gladia* 
taci potevano effigiare gladiatori ? E quando ? 

Apouo t>\ Bei, vedere, 

Un idolo egizio starebbe a meraviglia * 
, unto a questa statua . Ma bisogna vederla 
r e non leggerla • Chi la legge nelf Encycto* 
fed. arte Greoos impara > che questo ApUla 
' scoeva una f recti a Tal serpente Pitone con tuU 
fa la tranquillità , mostrando solo un poca 
di collera nelle narici alquanto sollevate , e 
sollevata anche un tantino il labbro in/trìa* 
re nel tne^o per CaratHrix^are lo schifo d? 
s/f pollo verso il serpente , contro dì cui inu 
brandisce il dardo senza impiegare la metì 
della for^a per maggior dispreizò verso il 
tettile nemico , Così leggendo s* imparano 
errori fino in un libro destinato principal- 
mente, per le verità. L'Apollo di Belvede- 
re , basta vederlo , ha già scaricato 1' arco s 
ila fatto il colpo > ed è ih atty d' andarse- 
ne . Se jx>i non 1* ha avuta" contro alcun 
serpente > che importa? L'attitudine è mi* 

r labile. Che sveltezza dì mossa ! Che lego 

gì*- 
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giadriaj Appena tocca terr^ * : Più mirabr/j 
fcopo Informe .de 1 suo} jnetobiri j : tutte in 
grande dàlia teste fino alla punta de' piedi • 
k forme convesse mostrano , la forza* Je 
uniformi la soave nobiltà , il loro serpe g* 
giamento- Ja delicatezza: Nbn vene, non 
lendini,^ tvpn p ^cula ture (orti vi appari- 
scono , come negli Ercoli e ne' gladiatori * 
Questo è un Nume, ii} effigie u mafia ben» 
A } e come altrimenti ?, ma in un^ effigie 
la più bella e più depurata d' imperfezioni 
Umane . La testa è d'una grazia che rapi- 
sce , le gambe lunghette e ben .proprie d* 
Una deità . %/fh peccato , cht io non, sia un 
gentile per adirarlo , esclamò in mia pre- 
senza un buon cristano incantato a tanta 
bellezza é , 

Pure, si vuole di -marmo di Carrara, 1* 
di cui cava fu scoperta quasi al tempo di 
Plinio, e la statua fu trovata jm pajo di 
secoli fa a Nettuno; , dove probabilmente 
non saranno state Je sculture più classiche 
della Grecia * Un ginocchio è alquanto ri- 
volto in dentro , ma ,per difetto, dì noi al- 
tri moderni nel riunirne i j)e&zi« 
, Grande osservatore fu chi osservò che il 

v A 
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folla non b nel mezzo del busto * Gli amar 
tori , i oemosckori * e forse anche qualche 
artista i ne sanno il perchè y noto anche al 
custode . Eccolo T fi marmo difettoso scheg- 
giò di molto nel lavorarsi a destra « ma sic» 
tome lai statua riusciva bene , lo scultore 
tXjmpensò . quid, difetto con altrettanto reces- 
so a. sinistra. E viva v Io noti so come stia 
la testa di tali signori che s^rtpo così ben 
vedere;. So che ogni testa provista di sen- 
; So comune porta iti suo. collo di qui e di 
là come le' aggrada, e lo situa come in A- 
xpollo, e come in tante altre statue di con* 
simili mosse. 

Il corpo di quest'Apollo Sembra tìon co- 
sì finito come .Ja testa e sembra privo di 
quella morbidezza , che si vede non tanto 
piacere nel così detto \_y 

AntInog^di: Belvedere* 

Mirabile veramente per" Ja sua pastosità f 
ma non di proporzioni sì eleganti né in un 9 

! anione sì viva . La testa è d r una ridente 
giovinezza: sguardo: dolce, occhio innocen- 

! te, boccaì tranquilla, gote pienòtte, mento 

Soavemente rialzato e tondeggtato* fronte 

ten- 
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tendente air apoteosi , petto elevato , spalle'* 
fianchi, cosce a maraviglia: tutto in quio* 
te ., Le gambe però non corrispondono ai 
resto del corpo» 

V 

Antinoo DJ Campipqcj,io, 

E' più espressivo t c in ciascuna sua parte 
e in tutti t suoi contorni spiega mollezza , 
particolarmente nella testa ricercata d* un 
giovane destinato al piacere • Anche la mos- 
sa e le proporzioni sono d 9 un effeminato • 
Gambe, braccia, mani sono false, cioè ri» 
6tauri moderni , 

Cristo m Michpìancplo (*) 

E' egli un Cristo , o un manigoldo che 
impugna fieramente la croce per farne ehi 
sa che? Più cruda è la sua notomia. Pure 
è lodato fa t?nti e tanti che credono saper 
veder, e stiman divino i\ Buonarroti. 

In questo Cristo, nel Mosè, e in tutte 
le opere scolpite e dipinte , Michelangelo fa 
pompa sì grande della sua scienza anatomi- 
ca , che pare aver lavorato unicamente p*r 

l'ana* 



(*) Entro la chièsa della Minerva. 
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r anatomia : e per disgrazia egli non V ha 
aè bene intesa , né bene applicata . Le sue 
giunture sono poco svelte , le carni piene e 
di forme rotonde, i muscoli tutti uguali e 
nella figura* e nella molle , onde resta oc» 
cultato il movimento delle immagini . Niun 
muscolo in riposo ; difetto enorme ♦ Tèn- 
dini uguali , contorni aspramente serpeggian- 
ti , onde escono e non trovano la strada 
per rientrare , Che disegno dunque , e quali 
grazie? Come quegli eruditi che ammucchia- 
no tutta la loro erudizione senza discernimen- 
to , e sanno tutto fuorché eleganza e finezza , 
Michelangelo prese un mezzo pel fine ; 
studiò molto l'anatomia, e fece bene; pre- 
se l'anatomia per f ultimo scopo dell' arte , 
e fece male , e peggio per non saperne far 
«so . Riuscì ( chieggo umilmente perdono 
a tutti i suoi idolatri) riuscì aspro, duro f 
stravagante , caricato , piccolo , grossolano , 
e quello eh' è più osservabile , ammaniera* 
to, in quanto ehe tutte le sue figure han- 
no costantemente Una stessa maniera, e lo' 
stfs$> carattere 3 cps^ che vcdji tane una si 
sono viste tutte, 

\ * 

B S, An* 
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5. Andrea del FiAtoti-riNGO (*^ 

Benché frappo cofatfal?/ bar propòfidon 
convenienti ad an cozzo pescatore • M& h 
gamba sin^tra 1 pare che non leghi bene coi 
lemure, né Questo colle ossa delle isak . U 
panneggia nrenfo è facile; e gfàtidiosov L'es- 
pressione è propria 4' un rassegpato a so£ 
frire> ina con qualche affettatezza. 
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E*" rn^n cefebrafa > e io merita forse' piìr 
della Hfcnqr?' de 1 Medici * E dove si ^ Vedf 
meglio riunita la vera bellezza del sesso bef« 
h J Bellezza: viva; e attraente per Je sur 
grazie. Viso lasci vetfo; le Mie non* ftosso* 
no* av?r altro' visa • Palpebra ipferioce piò' 
elevata* per maggior vezzo • occhi popò w 
perti per tenerezza «per languore^ propor- 
zioni delicate,, contorni póavj, carni morbi* 
ile f articoli 7 dolci : armoni;* in tutte le fw ' 
tiy !*?!• tutto f e neiraziotic: azioni <Ji ^Otf- 
pre^a^, semplice, e; naturale a tutte le .dai*' 
ne die soprafatte* nude portan subito le a»* 

C*) In S. Pieno r : 
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'fii dóve T ttotaiò trova le sue Jpitè squisite 

delizie ; 

Vi si Vede .il bello fina he* piedi * che 

hon datino &ghó.d* aver Sofferta alcuna fa* 

Hca nérrimèfi péso • ma quel baso moderno 

h t'abbia > 

§. BibiàWa (*) 

Senza hobiltà > 8 àènia bellezza di forme , 
£ mal vestita ; tin il manto è tinto dà una 
larga /ascia .* é qua! dolina ti tinge il rttan* 
liglibné > è qtial Uomo il tabarro ? Si sfor- 
ma d* esprimere j è tiòh esprime niente* iPu- 
fè sì ha quésta p& lina dfelle ttiigìibri ppe* 
W BèfriìrieSche « 

JiòiU FarktésìaWaì 

Quel grazioso veteggìamenttìi. lascia tra- 
Sparile le forme é i delineamenti della figu- 
ra leggiadra behthè gigantesca - Ma questo 
bello non è quasi the un tronco muliebre , 
tdrt testa j toh bracete * e con gambe fioa 
iiifc £ é perciò si è trasmutata iri flora, 
filando che ha potuto essèfé piuttosto, una 
ft(isà del ballò; 

fi i Flo- 



». 



(*; Nella Chiesa dello stesso nome 
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Flora Capitolina* 

Questa ha veramente una testa da Fio* 
ra, cioè da primavera. E* in una bella sem- 
plicità d' azione , Il suo panneggiamento 
non è di téla fina » ma di panno che fa tot* 
tavia conoscer* Y andare dell* ignudo , coper- 
to sì , ma non occultato . A questo pan- 
neggiamento ha qualche analogia quella di 
Zenone capitolino. 

Santa Susanna (*) 

• Ha della venustà nel tytto insieme , I) 
viso è di bella forma , ma con qualche pie* 
nezza nejla parte superiore delle guance • La 
situazione della gamba sinistra risente qual- 
che stento . La drapperia è una delle me- 
; glio intese tra le opere moderne , ma info* 
riore di molto alle predette antiche • Que* 
sto lavoro è piuttosto un'apparenza che una 
sostanza di gusto antico. L'espressione è una 
dolcezza di santa, Comprensibile da' santi* 



I V 



(*) Del Fiammingo delia Chiesa della Ma- 
donna di Loreto, 
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- Ermafrodito {*) 

Quel mar aviglloso che sì è creduto tal* 
Vòlta vedere nell'amabile natura e non si & 

mai visto 4 la riunione del forte e del bel 

» . . -^ 

sesso in un solo individuo , si mira in que- 
sta elegante effigie ma non vi si trova per- 
fettamente > Sembra che sogni diletto « Ma 
sembra ancora che la sua morbidezza ven- 
ga offesa dalla aggiunta Berainesca di quel 
materazao trapunto sì risentitamente , che 
non di piume , nemmea di lana , ma par 
ripieno di sassi » 

Santa Cecilia (**) 

* 

Giace meglio dell' Ermafrodito questa gen- 
tile scultura /benché insignificante. 

LàocoonTE. 

Ufi Vecchio forte convulso 4ii veleno de* 
serpi che lo avviticchiano e lo mordono ♦ 
Lo spasimo gli scorre da per tutto fino ai 
piedi % Non è questo , ancor tutto il suo do- 
lore h Ei risente 'anche quello de* due ragaz» 

B 3 %i >- 
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(*) In Villa Borghese. 

(**) ty Stefano Mtdemo in S. Cecilia 
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zi , che gli sono chiaramente $gl| , \ qua» 
li gli chieggono aita : ei fa grandi e in^t^V 
li sforai per soccorrerli , e pai sì cruci*. 
Pominano nella' sua figura le linee conves- 
se che s* incontrano colle rette e" colle coni 
cave per mostrare V alterazione ,. la qu^le 
vie^C maggiormente espressa dgllf forme an* 
golari si nell ' entrate <;hc pelle uscite , affy 
ne <U rendere pitj visibili i n$rvi % e i ten« 
dini fortemente stirati . Nella $u% tragran- 
de angoscia ei conserva p?rò taj dignità <j 
nel viso i e ^ei ?orpo ^ e nei portamento , 
che per quanto sia tormentato nulla ha di 
deforme ^ onde sembra un uomo d^alta eoa* 
4izjone tlje sappia soffrir? • Pare che cerchi 
di concentrare storno al spo cuore tutts 
I? forxa dell^ mente coptro i tormenti $he 
gli gonfiano i muscoli , e gli stirano territ 
Vilmente i nervi . Il petto appena si §pll^* 
va , il VWtre è compresso $ \ fiawV 5M* 
incavati ; tutto esprime lo, stringimento. , \i 
soffoca iop e x l x eccf sso del dolore e {Iella BW* 
gnanimit^ . Il dolore de' figliuoli è «W&Q 
vivamente espresso * ma io un altro g?ne* 
re : è uq dolore meramente * fisico ,, e prò* 

prio della loro rispettiva età\ 

\ " . * V idio-- 
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,1/ idiota i! più stupii deve sentire l'è» 
flèrgi* di r^nta espressione ,> Ma più la sente 
'y*m&toyiche vi yede il JLao^otìnte di Vir- 
gilio * il mi fratello d* A nchise \ il jsacer- 
dote cF Apollo 4 « di Nettuno,. Virgilio lo 
ia urlare, an^i qipggire come un toro am* 
jmolato a morte > Ma la nostra statya^non 
ispalanca la bocca ; par che sospiri profon- 
da mente . Dunque lo scultore .è stato piì* 
filosofò del poeta', £ pare xromc diretto da 
Socrate die maneggiò ^nche lo scalpello , s 
seppe sì ben soffrire • jGran dose di .filoso- 
fci h certamente jnecetsaria per esprimere 
con tanta dignità jun *ì orribil tormento > 
Qui è esteriormente grande ; ma <a guisa 
del mare, che dagli uragani jrfu veementi 
non £ agitato ,che jiella ^per£cie , £ jqter» 
jiamenjtc ,è in calma > IJn personaggio reale 
e sacerdotale ha da saper sopportare ì JWg* 
glori jstnjui* Perciò la su* anione \£ in ri- 
poso , ima in up riposo .che jion degenera né 
in i^differefiza , né in letargo / Se jégli sji 
contorcesse ttittp, s\imj>rutisce , smaniose,, 
muggisse, l'azione sarebbe na turale sì, m* 
triviale , ìb. non nella bella natura . EocoU 

al sublime . E chi non .vorrebbe saper sop* 

B 4 por* 
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portare come questo Laocoontc ? Sublime i 
tutto quello che c'inalza sopra noi stessi e 

ci dà un vigore che prima non ci sentivamo • 
Ma cotpe un personaggio di si. eminente 
qualità tutto ignudo ? Pcccitiglio di conve- 
nienza largamente .compensato dall' energia 
dell'espressióne, la quale non poteva vera-» 
mente effettuarsi, vestito, quand'anche ve» 
stiro fosse più sottilmente della Flora . 

I putti non sono i più belli né tra gli 
antichi , né tra moderni , fra quali sono 
leggiadri quelli del Fiammingo nelle Chie- 
se dell'Anima, e di Campo Santo. Nel 
nostro gruppo il putto maggiore ha la gam- 
ba destra visibilmente più lunga della sini- 
stra . Pure è questo un capo d' opera 4eUa 
scultura antica. Plinio non si stanca di lo* 
darlo • Ma Plinio più d' ogni altra cosa vi 
loda i serpenti da lui chiamati dragoni . Non 
si può prelodar ]' accessorio senza far torto 
al principale ; e chi loda di questo tenore , 
pare che non sappia Vedere. / 

Plinio fa questo gruppo d'un sai pezzo > 
ed è di cinque, bensì di marmo pario. Pli- 
nio nomina Agesandro per uno degli Scul- 
tori di questa grand' opera , e ninno sa tro* 

\ vare , 
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Ittre Agesandm» fra celebri artisti antichi . 
Questa egregio lavoro è lasciato di scal- 
pello , senza pulimento , come ia Venere Me* 
dicea . Dunque possono essere entrambi o co* 
pie , o opere de' tempi non più belli 1 della 
Grecia- essendo ben verisimile, che gli ec* 
celienti greci del miglior tempo finissero i 
loro lavori. 

Pietà* di Michelangelo (*) 

£' il piìi decantato gruppo fra le opere 
moderne ; e con ragione ; è un gruppo di** 
prodigi di Michelangelo divino « Cristo Esor- 
to di 33» anni disteso lungo su le ginocchia 
la sua madre,. che appena ne mostra 18. al 
di lei visi no t alle manine , ai piedini : le 
di lei spalle però e la vita sono U lavan- 
da ja . Ella sostiene tutto quel corpo con ta« 
le disinvoltura , che non si sa vedere dovei 
sia la. pietà. Grande imbroglio di panneggia* 
mento trattato in piccolo. L'anatomia è al 
suo solito molta s e V espressione è un ze- 
ro • La maggior singolarità è » che un brac- 
cio della Madonna è disossato . 

, Apol- 

(*) Io S. Pirtro. . > 
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Apo^io e Pafné ( * ) 

Non è questo r Apollo di belvedere eh* 
ammazza serpenti r Dovrebbe perciò esser 
% piii bella e pUi grazioso, per Fazione fiù ; 
viva e più piccante *hr gli manca; e gli 
manca ogni belkzza di farine ,' che fu intg* 
ra mente ignota al Bernini, Ha in compen* 
50 unii fine*?** d* esecuzione xiel marmo , 

. Toro Farnese, 

Apche questo marmo è J>en lavorato . Mi 
$hi non si lascia sedurre dalla grandezza # 
^è dalla paolfiplicità delle figura , pe dàll* 
artificio della mano , ia gran parte modpr* 
na> stimerà poco un'opera cT un' espressione 
confusa *ed enigmatica > almeno per noi al» 
tri . Che cosa dunque diverranno tanti grpp» 
pi antichi, e tanti mausolei moderni? 

Marco Aya^uo, 

Chi £ queir pomo colassi* pel Gampido» 
glio, (che sta a cavallo , non da cavalieri** 
30, ma (con maestosa semplicità * steao* 
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C) In Villa Borghese 



h efedra > non per spaccare benedizioni i ma 
per annunziare beneficente insigni*? Egli è 
ìf mio Marco Aurelio che d£ la pace al stt# 
popolq tonfano , risponde ilarernente la filov 
sofia r <M*Y<? qnitt* testa v^ ramate 4v *a* 
f atterp ; e//* £ </'' «a Afoni* *»#• ardore pef 
£ adempimenti) de* suol deverr > 4f 4wfri, *£ 
fi» sovrano qbe ha il pf*& gravi sshno > il pi* 
sq immenso di far? la felicità del suo popò* 
\o . Fino II manto facilmente disposto esprit 
p$e maestà , *Ah perchè le Bello %Artì non 
j? irnpiegan? sempre in soggetti sì consolanti \ 
£* la filqsofo che cosV ragiona * - 

- M? U popolò antifilosofico per JQstttu&f 
pon gqarda IVJarco Aurelio , sr 9 incanta al e* 
Tallo , encomia' il cavallo , ha per animato 
il cavallo ( e sa benissimo che cosa è ani* 
&& ); e vuole che il cavallo marcii. Chi > 
amico di bestie trova questa bestia in una. 
n>o$sa contrari^ 3I meccanismo , {redendQ 
(he <juel movimento pon possa durare che 
un istante . Apparito qqcli* istante , pretesa 
difetto , f? tutta la vivezza dell* espressio- 
ne « Ma l* , testa del cavallo in vece <f es* 
$er montonina è bovina • E tale /deve css^ 

r? , e tal? è ne* cavalli arabi , \ pili nobili 

. sa-* 
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cavalli del mondo • Ma quelle crespe al coi-» 
lo e alle -anche sono troppo affettatamente 
circolari : la bestia è troppo corta , è pan- 
ciuta , è gropputa «... Ma per dir questo 
son erano necessarii due volumi « senta de* 
quali ognun sa ch'ella è un'opera del tem- 
po di Marco Aurelio , e non di Pericle * 
non di Alessandro. Dunque saranno più ben 
intesi i cavalli di Monte Cavallo , opere di 
Fidia , e di Pressitele . Moltissimo meno 9 
benché abbiano delle parti non dispregevo- 
li : i celebri nomi apposti non impongpnò * 
' Sia quel che si Voglia del cavallo di Mar- 
co Aurelio , esso è il più espressivo di quan- 
ti finora sieno usciti dalle scuderie degli 
scultori antichi e moderai a noi noti , ec- 
cettuando però quello di M. Falconet che 
ci è ignoto • E die e' importa de' cavalli ? 

Endimionè. 

£' forse il miglior basso rilievo rimasto* 
ei dell' antico per la gradazione de' piani e 
delle lontananze. L'uomo sta bene sdrajato 
colla sua lancia , e par veramente che dor- 
ma : il cane in giusta, distanza e in bello 

scorcio abbaja. alla luna; la situazione alpe- 
stre 
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*t*e h ben ideata . AI confronto di questa 
è sì meschino fi bassorilievo d'Andromeda 9 
e Perseo eh' è nello stesso Campidoglio , 
quanto è egregio quello dipinto da Mengs; 

S, tiONE (*) 

Il fiero Attila alla testa d'im esercitò d! 
barbari marcia al flagellò di' Roma , si ar- 
resta , si sbigottisce: alla preftenza del san* 
tissimo Papa devoto , placido , inerme , e 
inerme tutto il suo seguito ecclesiastico ; 
ma gli volano per V aria 1 i due Apostoli 
Pietro , e Paolo ben armati e più furibon» 
di di Attila stesso , che si dava a credere 
il Dio Marte: e questi sono quelli che fan» 
irò* il colpo , lo confondono^ lo spaventano , 

10 fugano ( Roma però gli pagò tributo )« 

11 lavoro è buono v ha unità , distri bu zio* 
ne , prospettiva , e ciascuna immagine a suo 
luogo . I panneggiamenti però sonof troppo 
caricati le forme non bene scelte , e a quegli 
Apostoli potrebbe Attih rinfacciare: Tanta 
nt animis . cadesti bus ira! 

In fatti gli stessi Apostoli nello stesso 



(*) In S, Pietro, 
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aggetto trattato prima da Mattalie * sófid 
guanto pjì*$avj &elfe lott>#hiihàcce $ « con* 
«ervatìo m«giid il lóro totiteghò; quantun- 
que spieghino nell'aria ifcàtte eòo? mi di cor-» 
poratUre , II Papa ; thè qui non è piti Sari 
Leone i ma Leon #, * sfoggia tutto il sud 
fasto motìtartdo una chitoei all'ultimi taddà/, 
papale i col cortéggio di porporati emirietì* 
tifimi i di n*>o$igtìdri $ del ttociktò * di 
palafrenieri, fra quali è anche Pietro Perii* 
guisa* Qui tutto è quiète. Dall'altra pat* 
te è Attila tutto agitato : tutta agitato é 
il stxo esercito, e piti convulsi i tenenti gt< 
«etali | i rharescialli f gli ajtitttóti * &òttipi* 
gliatr tutti fra loro e co 'lord destrieri/ Ari' 
che l'aria cospira alia lord confusióne, tióti 
per piòggia sé pei' graòdine * che sarebbe , 
caduta ^iil acconcio pufché avesse risparmia 
ta li torte pontifìcia ,- tóa per iriipeto di veri-» 
ÉO che manda a sbìWglicf le bandiere . Il di' 
$*gno è ben itìteso $ ina non nella scelta del- 
le forme • La tona è in campagna aperti 
iti àlberi * colline , edificj * diurni i e mónti 
iif confuso ; il cielo è risplendente i k i^iaS* 
$e beri contrastate di bianco ,< di rosse * di 
paonazzo* di tanto tinte**** 
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Ma questo, ognun lo sa* è lavoro di peri* 
{fello ; e prima ,di veder quadri giova dalle 
(jucrvrazioni ; £nora fatte dettole giunte ri- 
messioni « come elementi . dell' arte, di vedere 
le produzioni delle belle atti* 
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t< *t L grinte effetto djKf atte le belle arti 
_ JL del Disegno èjl piacere dell» vista £ 
e itf particolare H prima effetto 1 delia scul- 
tura £ il piacere della vista per tntiza di 
effigie scolpite ir* mariiio f iri bfOrìzo , e irt 
gualuqque materia solida v . 

IL 11 piacere è uà" itttprcssiotìe moderala 
che gli oggetti fanno fie* nostri organi «Se 
IHofpreSsipne è .troppo forte y come del So? 
le mirata direttamente^ ci disgusta; se fropfc 
pp debole,, carne l'annotai* del cielo di &itf* 
Uff ancor sentita, noi* si tonte / < 

III. Un piacere fc.pUi piacere a misura 
C&'é' prodotto da art oggetto perfetto . 

IV. Perfetto è quello che non ia né tJw 
fetto né eccelso di quanto credi amor cke deb- 
far contenere relativaiffcnte al suo destino, 

V. Qii&t* ptrfe^ioiie ci deve e^ere evi- 

. . / dea* 
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dente , cioè d'un significato facile: la fati« 
ca ci dispiace specialmente nel comprendere'» 
VI. Perfetto riguardo alla vista * ali* u» 
<Bto CQStistuisce ciò che si dice Bello. 

. VII. La Natura non ci presenta alcun in* 
dividuo interamente bello,:, sempre noi scor* 
giamo anche nei , più bei prodotti naturali 
qualche , cosa di superfluo 9 «dì mancante • 
Vediamo peto anche negl 9 individui brutti 
qualche parte bella * 
r Vili. Scegliere le parti piti belle , com- 
binarle insième , e formarne un tutto per- 
fetto ; o sia bello , si chiama bello ideale . 
Si suol chiamare anche imitare la Mia nati* 
ra ; e questa frase è più chiara f perchè io 
questa scelta niènte è d ideale, ma tutto è 
preso dalla natura,, a un di presso come il 
fromento, e come tanti grani, e frutti, e 
fiori , /ed erbe > che non sì veggono più na« 
turalmente come ci sono presentati dalia in* 
dustria , la quale però dalla natura li ha ri* 
cavati tutti. Ella, la natura, è il magar* 
Zino inesauribile t sempre aperto , donde 1' 
artista trae i soggetti > che ' vuole esporre 
secondo le sue mire* 

IX, Lo studio dell'artista è la bella na- 
tura : 



- torti * • t pcr<^ò f le arti che hanno per isco- 
po fr imitazione delia bella natura, diconsi 
&//* *r** ; \ e belle ditoftsi * le loro produrlo- 
hi , ' un**' Venere ', un "Satiro , • un* Apollo , 1 
serpenti, e i mostri ce. ,-quaiidd ciascuno 
di questi oggetti , benché' taluni orrendi ,^ 
contiene né piti né menò 'di guelfo che efe- 
Ve< aveit confacentc al suo> uso . -*- j " 
X. L* artista che' i'mi tasse la' naturV tale 
qual *è, fiancherebbe inferamente- fri silo 
Uopo ; Non vale tanta pena^róppriesètitare 
quello -che" si ha di T continuo sotto* gli o£- 
chi * ili vero pregateteli' arte fc ; *dì 'esporre 
ql^elio che notì si'vcés niai riunito in' un 
soggetta . Peifclb colóro che si danno a co- 
piare là mjra -• Mty)ta v , 1 sono soprannominati 
naturalisti y e per quanta* manifattura pos- 
sano mettere iti qfceste loro cbpie, riott me- 
ritarti certo applausi grande . Talvbka sa- 
rebbero biasimevoli , e- tahto tòaggiormerrtc 
quanto pfa fedeli '> e- £iù -^esatte riuscissero 
cerfe *Jo*ò imitasi*™ .5 E*dtf : potrebbe' reg- 
gere-. alTasf>etto dr-stAEj-* di mostri , qua- 
lora forteto rapprèseti te coir tale naturale?- 

f t • 

za che comparÌ6ierd ,, véri? Se il Làocoonte 

spaventasse , cederebbe subito da. essere un 
' C , prò- 
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dotto delle Mie arti^.effcttddcjle -quali £af 
da es^ep sempre il piacere m qualsisi* w 
sunto di gioja ù . di. t ristetti f di traesti 
di leggiadria , d* ataore o dì sdegnò < Itf spa* 
. vento 000 è diletta • i •• 

Dunque g|i occhi dipinti af naturale $ à 
4i smalto , 6 d* ^ftfcfito , come talvolta ùsaw 
fio gli Antichi rtelle sgattte, fan$o «tfai mi' 
Je> .Peggio il colorire tut?4 la scultura : un* 
fella stampa vale più d'una statua cplofriià . 
f Setondcr questi principe parrebbe che i ri- 
tratti non iieiia oggetto del^artiste.^Il |N- 
rito vmnftjtfte flotf è grtiflde , se il ritratto 
è mer^ttiente ritratto ; demeritò ^ ^e egli è 
contro la Semplicità datatale; per avere àgi 
pregio y bar da entrare quanto piìi può Del* 
Ja bejUa natura ; e vi può cerare benissimo/ 
se esprime la rassomiglianza del soggetto nel 
viso, se ne fa , per così dire i V elogio^ € 
tutto ir resto sia bella natura* 

XIv £' falscr dunque efre le belle arti <& 
Disegno abbiano fra gli 9/tri foro **Opi qttf^ 
}<y della illusione f cioè' d 1 ingannarci wl fri^ 
<;r creder vertf qua^o cf presentano . Si i 
ingannatore e si è illudo chi ha. invita taf t 

protetta questa illasiout , E chi piagge ti* 

de 
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& àl'U pia trista o bfy gioconda prtfdluio- 

*e iàéllé Mie Mi M Òifcgte ì» fife irti; 

'iràtach té ideata ed Seguita? Qualunque lo- 
Vó bjperà si H.? <k COBbstcr SubUo per tjnà 
^pprcsc^tazi^he £pR ideila hicra batur# , ma 
iieUi bèlla natura; ton ha 'da fcsfrr* illusi©. 

<*c^ ifca >eri$imigliat)iay 
1 £4 Vcnsimigliahza è bel jwgere secondo 
'lì oqstrt «odo di concepire : e noi coaee- 
JBWftiò, Secóijdò jqueì ebe Vfedlamo tacila natu,- 
\8u Ónde là Vcrisimigliaoia fcoftjilìe ftell'at- 
•tribliirt alla natura àndatìiientì conformi alle 
**fe leggi ì e «Ite 'sue facoltà, note . E vi sa-' 
4 li Verisimile. Sempre jpfie passi uft accor- 
ta jicrfetfó fca 1' andamento della natura e 

il gtìiiò dell' artista i affinchè sia lo steseo 
accordò tra le di itti bjiere *'. lo Spettatore 
tjlc Sappia vederle k 

%lt. della natura in ógni after* delle bel- 
le arti del Disegno» e in ogni parte di qual- 
sia ■ tìpe+a : belle lotm e > nelle proporzioni , 
ttg^.atcttsorj de' pawieggiamenti > degli uteo- 
*ilj j dell' Architettura » del paesaggio , dei 
tampone hello scopd di tutie queste cose, 
$oè fcéll* és$re|siòn* » fe' i) lavóro deh' arti- 
ita come quella del gibjelliei-e » che brillati- 
Q % ' ta ,1 



\6 .Ri\fiksìfóhf: . 

Va °e fìjjjL Settime',' fé quàlf 'ien"za'*'di fui r noìl 



AMé% c r trinate -*8f $iAj 2 . e: ^ n °* 

/do'' IV 'dfvèrsé fttf^dÉ'wigjjetfi-, àia <&& 
secondo le diverse clrcò : sTàftze n f$llc qu'àfì dna 
stèsso "soggetto si trovi .*ì±é : forme cft^A- 
polio'noh 1 po^iid-'Vssef qìierft^Sì^É^cofe 5 - 1 
in Ercole* artcór "passivo' fìon';^b3no 4;t ^«et 
ìe me^elime'cfi ^Srtdo i è : 'd«tcaW.*ftÌ > ^ 
laWue.'g^nere'perb sìènò ;' tògliobcr tsihtk 
scm^re^scelte* 1 .' Qu! è'necessàifa V 'cognizfo- 
ne àèiranbtòmià \:stemi\~ &* 'seni* ' cm tie 
comparisca' lo stu 

r adi 
fra póco'tfòvàemb, ìlI lb * " ; " "■'*>* 
^Nell'uomo, il piti ,belP*óggetto^ delfina 
Versò,* la sua^élllzz'a' è? Wff^eVidénfe Vppa* 
renz'a delle sue buòne quilwS* v 1)ella" sdiate, 
fclié : 51 riconósce ài ' colorirti V <f àlIaTóA 
de* suóì'tóembnj'speontim'énfe' del viso; '«ft* 
Ta ' forza' alla robtfsttz'zdVHde* ttiuscoiFe< jW$ : 
le ossa"dèrpétVb /. deìlè ; ispàlle'-é '$$€ l $M& 



•uHio V-iBllg non V eh?' «ij 

e r ad utt''ftn-e grande '.'''cSS 




W^»^* 1 • 5ik:fS .ejiaocia gogii, o.fljhi ,„',_., 
.«Ti**! gugsrsrirtTfi, sOnp :r ^dilicati^el| 
k.&ru J a.,e i;i fiìi gw;Mi >• ;Vi ^qaga^Sfe ^ 
grazia nello ^gflaivdo e nella ,bpc&, , -e ^ieL 

^ «i n !«»^i-»tSW? t f-l , c. 1 bo:^ssp .godivi- 

»J!W» «^Wai»»** 6 : ^^nj.^ltro, coirsi. 
a?ile;, ,'e : . aiMna.- copvcssa^ontraf^osja,. ad un', 

% a jì..?:9W n f JRnca..dfU«: sfesja-jp^por^ io- 
ne.^ ^c|^.jSjcss9v.caratt«re ; .ca|^c;r:o{)ppsta l , 

^•i» 1 ^- m£fe..& a .- t:( * , ? v e*» ing»n#fce , ìa, 
concava, dà ^egggr«zza., te la dritta -nobiltà . 

Varietà insomma, coflfiquafta-.in, tutti i con- 
tftpi-, .e, n^luste^.prQj^r.zùmi, se si; vuo- 
ila grazia, ^rizjj, , siesta (varietà si cade neJL 
%$fo.:..e .DdJ'.amrqanierato,. ». 

^•rSfbAff^ mijstiori. statua 
neh ■ ' M gre- 



greche; ^ 'un* |itìea, ^uasi rett* t cioè 
me.*te piegata nella, $m\oné d$i naso e 
la fronte .Quanto, piU, p*o(ouda ^ F ii>6e$ 
slone^ che separa, dalla fronfe il naso ^ altfeft 
tafito disaggraderolc $ tf ffp$fe< ; 
~ La bellezza, de^ sopraccigli c^«i$% -4ftd| 
faenza « nella, sottigliezza; de' peli $ pia fl 
fratto,* fino, *pe*o, |ncu>và,td, v ^ ^qccfo 
annuncia, 1* calma, tjli scl^ton antiche per. 
Csprirneré H p?lò «ero , e; in; coiBegiJenza fo 
«eyerit| ! , • ^vanc, non s$» <cne dj tagliente' e 
$ acuto» ^ sppracigli * coni* nfQipyt , ne' 
fiutoni ce, A!fe P-dtì di pelo; biontlq * al- 
ìe Venerj x « ^faimedj , agli" Apolli $ùe« 
sto. tagliente #' sopraccigli non apparisce . 

La chiòma rieìle scultura 'antiche è brdjk 
nariamente riccia , ^elle- teste. inu,licbfi ,• ? 
principalmjfnte delle, fanciulle , \ capei!* sp- 
no tirati indietro, e annodati verso l'occi- 
pite^ ma serpeggianti ? incavati # tratto, 
\n tratto , per produrre |ùtìii q oipbrc , e 
per mostrarne \* ahjbóndan^a V * 

Alla fronte piana ? s$rtq% conviene il nar 
§q quadrato, cioè non afflato, tta larghet- 
to e pieno nel dorso • £fe guànce pienotte 
procluconq fronte divisa inpià part} pel mag* 
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ojoir volume rie'muiceii, Una frante libera 
pi elevata £ confacentc alla vecchia ja . Na* 

» 

90 dritto, £ bocca dritta depotano tranquil- 

» 

tytà •• I labbri tinti del più bel Vermiglio 
( non g*4 pdl? Scultura ) J' inferiore più pie* 
jfc> del superiore , per passare al mento , la 
jii cui bellezza è pel suo jritondeggiare , e 
non - mila pozzetta > la quale è un acciden* 
;e anche nelle guance. 

Gli antichi non davano V aria ridente ,ch$ 
*i satiri ; per esprimere la dissolutezza , T 
■ jntemperapza , la grossolanità, la follia. Era» 
pò scrupolosi sino neile yarie forme degli 
orecchi t'mti a fjninwrpto/ 

Gli occhi jbelli £rapa presso gli antichi 
jH minor lungheria fhé prpaw .di noi- gran? 
di ppjA pejlà forala , pel taglio , p nelP e- 
s*tfa incassatura . ile pssa d'intorno non gratin 
2i , né il jugale rilevato , per non islargaf? 
Ja ùccia ; epjc 'pop renarla triangolare . 

GH etichi «rtim^v^o bello pelle figure 
virili uri pettp superbamente iparcato. Nel? 
}e domi* amavano uri- séno ristretto, termi? 
Mìo in «pojljna , colle mammelle piccole e 
puntute ; a questo effetto eglino mettevano 

della polvere di marmo di nasto nel pettQ 
r C 4. de}- 
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4?tfe" Si VM$a , .per i cn{*wfc«i!e ii gonjfkf mento ; 

, Ita ,mtó*%» ;dV una- niSflP giouatttte, g«efe. 
consifctsya r ÌR? una pienezza moderata, coir 
tratti aplpens : visihi li ,, <:qimì mili alle brabre 
dolci , ne 9 netti d?Ue dita .: ht dita ben im- 
salate y » .dove si tanno da formare, 1^: -fot- 
s^ttiii^, nelle mariL pienotte , non indicavano 
alcuna giuntura , né incuria var>o V intimo 
articolo , come praticala i moderai «; Le 
gambe, gjrdasotte con tibie , e con cartilagi- 
ni appp*i& sensibili , co?ì che il ginocchio 
f^jma.dajla costiti alla gamba un rialzamen- 
to dolcs -*wi|fifQrrne 5 € non già interrott^ 
da saliscendi era loro pratica costante* Non 
intingevano i. piedi , come facciamo noi -al- 
tri forse .per,- 1* at>uso delle nostre scarpe staci* 
te : meno il piede è ristretto v più è n?lk> 
bella forma naturale fino le loro unghie so- 
ap piii spianate de Jk : -mostre . •'■:,' 

Giammai esagerazipn^.^i musco|i i.-xcntt 
pre i più belli e i più convenienti al sog- 
getto % e alia semplicità, delle forme ^ delle 
attitudini . Quanto più di movinK^Q e dì 
cori^siopi si jqette$ ne' tratti, e, nella, m*~ 
scultura , più si degrada, la «nobili . V uomo 

grande gesticola poco , e si affanna .meno : un 

> . trat- 



tratto iqdka> la sua passone;-, ma gì* si leg- 
gono nel tempo*, stesso v.g# rfQrzi di'ei «fjf 
per* qoiittnefila, e per fr eh arte secondo h te- 
gola della pr^derua ,, del; decoro , della giu- 
stezza • Le attitudini degli; Dei .sono con- 
formi aUeJoro cHiirtentksime dignità , No^ 
si sorto ritrovate che due divinità gr^gjhe 
colle gambe incrociate $ e co* giedi in situa^ 
xione vill^a> e ,chi sa perchè-,* 

Se niuna figura deve es^ei: convulsa % aiu^ 
mt deve nemmeno aver terminata la sua, a* 
zione : resterebbe allora fredda e quasi mor- 
ta » Finitor ^i^p^ssQ ^uttirgesto * un vapto 
. qualunque, 1? imtnaginftfctoftt; bob w òltre^, 
ma se l'atto è ancora ^terminarsi , ci im- 
maginiamo altri movimeli y ed ecco 1$ iì-, 
gura in vita. .;,*;• 

XtVi Lq "proporzióni .consistono nelle dif- 
ferenti dimensioni degli oggetti paragqtftti 
: fra loro*; o sia nelj rapporto > o nella con- 
venienza, delie parti fra loro e col tutto . Ip« 
proporzioni delle bdJc arti- no» «ono le pp> 
porzioni matematiche, > ■ 

L'unita e la varietà prdditcpao rsujit- 

mia e. la simmetria. :f\\- .;? •- 

L' euritmia , divide per ,co?ì dire J'-oggct- 



v, 



t© 
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fo ìq due ; mette ne} mesto Je porti un{# 
che, la "testa, il «Isa, Ja {>occa • e di qua. 
e di là in Pgual distanza qu^llei che £ofto 
recitate , gli p£chi , gli orecchi , t$ braccia 
ce Ciò for«w M»a specie d* equil&rio y phf 
dà all'oggetto pHine, libertà, grazia. 

La simctrja ya pi li Jungi ; entra pel <fct* 
taglio delle parti, Jie' paragona fra loro e <ol 
tutto , ? pre§ent^ sotto uno stesso punto -di 
vista runica, la varietà, t il icoiicerto pia* 
peyojf d* queste due qualità fi? Jo*P < W fo 
jsinaetri^ il complesso .cte* rapporti r 

Nelle ' 'opere deU'^rt* )| gusto richiede 
perfezioni fi' euritmia p di sipetria > pou 
#>mf popp gli Duetti nel $w futtp pata* 
pale, ma in un rutto scelto* 

Le dimensioni pop sono che i mezzi per 
i quali $i giunge gel istruiti (ielle proporr 
zioni , e a farsepp idee giuste • 

Lacrima varietà delle proporzioni del cor* 
pò umano pon £ il diminutivo esatto dell' ' 
età susseguenti. Un fanciullo non è un pio 
piol rollio : s^rebb? m «mo • £ pn fapciollo , 

Il 4>el sesso J» le sue proporzioni diffe- 
renti , pome ha differenti le ferme . • Miporo 
3Ìtez?a , collo più lungo , torace pifr sUtU 



tfo, cosce pty «qrt§ * anche piùjuh|hé', pie» 
{IPpiùi ristretti , macoli pieno apparenti ; 
pride contorni più soavi » ?" fnoviinenti pia 
dolci . Tutto; efi) varia secondo il vario sta* 
pi ài fandulfò , tii donne, di gravite , # ?t* 
£e topate, di vetfchi? . f# sómma le propot* 
3: ioni , e It fprfae' che <pstit«iscbfl0 miei eh? 
|fi r,< chiafna Diségno , sonp relativi ai earat* 
ftftf; dè ? 4uai| or or* , / ■ 

: 5?V; Il Disegno £ dtjnqiie Varte di <Jw* 
i ciàscu» pggetto la $uà vera fnibù*' e prò* 



porzione , e di colpire 1? formfe con <#tf* 

%prtk\ #ver« r-per^^ssà^e le attitùdini e f 

•jspressipru d} qUaisfsia figura ip qualunque 

tasti'. Sf^dfo Tinqjtn sfo a perchè' I4 natura s% 

fliyefsifjc^ ali* infinito ; conservare in ciascun 

flft figu^ urf esatta apparenza di proporzioni 

2ipni in ogni di\crsirà di moss? , di Ionta r 

panze, di scorei j variare 1? proporzioni se - 

tondo, |i caràttere d?" aggetti j i^ahtenerò t* 

e^tlfbHp in tutta la so^te di situazioni $ 

$ movimenti • date prcpon^^zionc d°V? 

occorre , e cessazione di moto . ne' corpi flou 

fivehtt * diy<r$Ìficare le ^ttitucfiiti , e' co^ 

servirle sempre naturali; e metter? dei con * 

franto ^ dell'opposi z ione peli? mosse, nelle 

arie 
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arie di te*tq, *?' porta meptj* f senz? stei*, 
to v^apoij cpfltofnarc leggermela cqn Ijrio^ 
qspritptr moka cpn fochi tratti, ma v sefl^ 
secchezza , è rozzezza ^ .^ <#n grazia ^ 
ohi ftlegagw. y picchè, .ris^t^q «voi morrb^ 
de e sttgose r ^ofljc c*rni. 5 ,*ma.;gTOdat4megte : 
'dall' a^b^4?JVGitcz5a s gio v^ijo fin ^alla^ 
ce^pjla. e prrsqda vcf chiaja , ,$t^| gSgtii.^ 
stosità delle Veneri fino ^lla ,npi;tpra^ ppj^ 
'scyiatura^degli -^ccqU ,^c l ^np,,^li idioti 
degli Apolli :- t^Uo piò è ^ Disegno ; ^^to^ 
qò-noa è cfce.ira raez.ZQ,., ';., , f - if .,; 31oq 

XVI. La grazia. iK>n* è.. cjw i^^fpa^fe 
l$zza,piìi, dedicata, più 3^^ &* aipaljije^ 
Ella proviene dalle facUi^ r v daila^pi^h^A 
lezza, e dalla vajie^à ^jWyhBjrntii^p.dal 
passaggio , aiutale e agevole dp, m\, xnpvj^ 
mento all' altj;p .. Che grafia; t nc'^vicifUli .flp 
quelle loro, mosse sempl^i , franche , snelle 
La loro ingenuità, ^a ^c^pia^nza ,; lf \#i* 
rio? ita innocente, Ja semplicità, il f^stidip ♦, 
le querele v . e fin le loro lagrime sono su jv 
seettibili di grazie.; : ,. ..,. - ]<or /. 
; XVII. La, ; riunione di, tutte le gra»ifc£* 

r eleganza v Qj^sta sppfKUJ? si* uria . F9F*Svtf* 
sat rezza ,. pfirjtà , regolarità , e da£'<a|#ft 

'' " P ar - 
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p/flfe' ^$rge r frahcFrctzi , tt e 'libera nòbile con 

Wtfì ^fert^àtfa <df Naturalezza j^HtóFsènzà mio* 

cete 1 v 3rtla k còi¥&%^ì^ , nascb'riflS * fi> fi studiò ' è I* 

aetìfe'io^^b^Bfn&Toftc^iflKire?^ p?ùdift / 

ficHe''é 4 *l f: espcn:rtr. cose 1 nòbilP'cbir^eleganza ^ 

*> ^osc? semole!' sériza' ttfvkfhàV' 

b: ' 1/ ckfgaflÌSf*c L tt ; grazia '"hanno Itiogb non v 

blamente óeP disegno;' ma ' tn'ttrtte le altre 

£&Wi della :'sèutfuraf-V e <To$iPakà>tte*eHr; 

- ;o XVÌn. r; iIl ,J pfJnctpal me'tìtoì Afr ùcfmo è 

ne! r $uo cofrjbós l c J rìdri 'già*- tie^subP abbiglfe- 

1 Aeriti ,' \ 'qtiafì i&H gfi v sond : cfiè : accessorj , 

- %'erVangli *]rer r: br$bgnò V-peivVSftìftò . E ! 've* 

\ Po c ch* fe^r r sftnà K gli*-t)AàH £HP' : &ef bisogno 

stesso^' rti&pèr 1 <juàntò gfi M iidft feri, 'fino 'a 

'Àtfragliare-'le stie* sostanze 1 e 'tè' sua felicità. 

per pròcadctàrsenè^'siipcflBfii ,'e perlopiù 

fticfcffllódi *' rtiàmt ,*ctó pérò ; >darébbe uh 

sud ffled^petì tóttfr Uon ,*' pttf*¥erU ,<• per 

tifrte He gehimeS&lF Indie? Ma non tutti i 

cbrjtt^i 'po&òHb sempre èflrgiatel nudi * né 

d^ p^tiitto^nudi^^'abWe artista Ji sa vestii 

ì¥»? e^dòrnteré'se'còtidd H bi$ó&tio : ì mti* senza 

oicliltarhè ''ftòHe fortoe 'ptìhéipall ; sa' sce* 

glléfè le- drapperie <*>nrehi*ntf } e sa * disporle 

tome risiède If tonvcfcenza de' vrf?j assunti . 
\ * ~: Prcs- 
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Presso gli antichi i panni si jfappàtfétj 
Jiò generalmente tòme bagnati * fióri ioìó titU 
fa ttahié i ina àrithe hélÌ£ fatture; Marinò i 
irtaraviglia^ qii^tórà sienrj fanii magttizal 
lanciano meglio ravvisare le forme piìi serif 
Sibili del corp£ J $òriò Meno imbarazzate $ 
fììi espressive. Mi talvolta, son^ ìì.scctk 
tette pièghe longitudinali f é tosi fredde tk ] 
pajonb cprdé | tt scanalature di colorine j td 
spaziò delle pieghe , è la loro qualità itoli 
dóve perciò essere uguale ; i lord assetti * i 
le profondità producesti ómbra haritó da vfr 
txité , armoniosamente i i ftfafti di ciascuni 
piega nod hanno mai da fare angolo < acuto 
di ombr* q di lume; si distruggerebbe tò- 
Ù ógni riposo • Rare sonò le sculture! ariti- 4 
thè di Rafani nog bagnati ; se tic VeggÒJtf 
dt*e buoni esenipj in Campidogli? nella Piò- 
ta - e nel detiene ^ $o* «jnali là drapperia é 
Spiegata più in grande * $4 còri sobrietà < 
Meri sobrj sonò in ciò i migliori jfeodcN 
Ai , Gros , Buscool , Rossi 4 Èi^oiBiJngò 4 
Chi ha poi lavorato di ^ohzt^fi di ***• 
tocci i cotac? il fitràuu * ha pretto dare itfag* 
Jpétf leggerezza all' opera è ha ftfti stogli 4 

. Li Varietà de' drappi è Una ricqlfctza «od 

$olo> 
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$o\o par i colori, ma per le forme, pe? Irf 

qualità, e socialmente pct k dispoSizipntf 

àclle : piege ^ delle parti < Q^uì ^picc^ la nCM 

bilia dell'artista* s$ egli W aggfoifartó ood 

Una Semplicità facile inforno ai membri ^ 

CoritèrvzndQ uri iafatter?! di Jeggefezii e dì 

grafia . Le ve$ti colla loro agitazione se^ 

tono anche ftiakò à>d esprimere 1' 4gita*io~- 

fcé chjt vi?rì prodotta da movimenti forti ^ 

Anche i tapelii * giacché fi hanno per $r* 

flambati al pari 4elld vésti * $i debbono ti* 

1 ientiré del£ agitazione d^Jle vesti , t delti 

persona , npp mai però dUótdinàti a furia , 

1 toxpt n^ppurtf sì tortpds&ti di ravviarvi il 

XIX. Ajfe forme 1 * alfe propoti\oùi j a* 
JJanneggiamenti si riferisce là varietà delle* 
itile i il <m^le $i distingue iri gtandé ^ itf 
itieitztipi t iri piccolo.- 

Qualsisia cosa è composti di partì + di* 
idud* delle 411 ali è formata di altre parti 
minori , «1 ciascuni di aveste 1 Contiene dell? 
altre parti ancora, piìi piccole $ e cosi 'all' 
irtdefiaito ^. JU faccia per esenapio è Cómpq- 
$W di fronte , gli ocelli j di naso ^ di men- 
to : ecctf àkùtit parti principe fteeesàefie .* 

Cia« 
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Ciascuna di quèsfté^è compòsta di altre mi- 
nori, di parecchie ossa, di muscoli / di nér-,- 
"Vl'éc. e cktsOirHi di queste* di altre ancora 
p?& minute . J Chi effigiasse microscopica^ 
-mente *i pòri e Ta ;? lanugine V &e- farebbe 
clie piccioleiate , : come ] si è fatto : da tanti e. 
tanti, e ogra picttólcz*à ; dispiace» Lo sti- 
le 1 grande dunquef sarà quelle che fnbsrra le 
sole parti grandi 1 e necessarie componenti, 
ilri soggetto . Il grandioso 'ici piate , non ci 
fatica \, e pare «effiè* V ingraWJfka^ onde *$ 
deve impiegare ? in tutte fe- partì della com- 
posizione, perchè- cài meAò :t fbfsfbih si 1ba 
da far* il pilt 'possìbili S. Massima chiara <P 
universale importanza , e frequentemente né- 
jgiettà non solò negli affari di- diletto*, ma 
anche ne* piìr interessanti della medicina , 
tfclk- giurisprudenza-, 'della polkka . Come 
si riuniscono tutte le Belle arti.' nell'Olmi; 
e he; risalta' un capo <F opera de' più insul- 
si, "còsi i Medici -infilzano sistemi di rime* 
dj , e ci fanno cadaveri ;»i Foretfti ci v dan- 
ho il moto perpetuo , y e ci 'ridécono alfe 
inendicitìt ; i* Legislatóri ' -èoiH^licano gran 
macchke di leggi v p^t non farci' mài sa* 

^er le -leggi \- . • - -'* <" • * 

XX. 
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. XX. Tutta questa scelta di forme, di prò* 
porzioni, dì attitudini, di* panneggiamenti f 
di stile, e di qualunque altra cosa , non è 
the ufi mezzo tendente all' espressióne . 

1/ espressione è in generale V arte di rap- 
presentare qualunque soggetto conveniente* 
mente alla sua natura, e alla situazione in 
cui si mette: gli scogli, l'acqua, le piante, 
le bestie , hanno la loro espressione , e dicon» 
si bene espresse, sempre che le loro rispet- 
ti ve proprietà e qualità costituenti sieto be- 
ne rappresentate . Ma in particolare f espres- 
sione delf uomo , il soggettò più stimàbile 
per noi altri uomini , è I* arte di rappre- 
sentare convenientemente i suoi affetti in* 
terni per qualunque sorte disegni esteriori; 
In questa espressione specialmente ha dà 
spiccare la bella natura, dopo d* aver colla 
maggior diligenza^ osservato come gli uomi- 
ni , come uno stesso uomo si modifichi se* 
condo le sue varie passioni. 

XXL La nostra macchina è talmente mon- 
tata che addoghi colpo, o sia ad ogni pas* 
6Ìone piacevole o dispiacevole prende modi» 
ficazioni diverse , e fa altrettante mutazio- 
ni di sciena . Se V artista ha da saperle es* 
k D pri-' 
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primere, lo spettatore ha da saper VSÀstièÀ 
Ognun vede che il gran giuoco delle; pa$fl 
sioni si spiega principalmente nella % testa 4 
Ella si ^bbas^a innanzi ' nell 1 umiltà s neli^ 
vergogna^, nell^t tristezza j pende da un la^ 
to netfa pietà , J*el languore; Vergè nèll*arV 
roganza, si fissa dritta nell* ostinazione ,- fa 
un moto in dietro nella sorpresa* e reitera 
gioiti movimenti nel disprezzo ^ nel dileg* 
gid r nella cpllera y ncll' indegnazione ^ II vi« 
so è più; .esprèssi vo ,• e gnòcchi ancorai piii ^ 
Air afflizione f alla giója , air amore , alia 
compassione ,< alla verecondia ,- gli occhi si 
gonfiano r si, oscurano, vanno in kgriftie : i 
muscoli si fendono f la Bocca si apre • Mi 
<juì non si vuol fare utf quadrò degli s£u« 
-matfienti d r qgfìi passione • Tutti i itìetfikii 
del corpo 4 hanno ir loro' linguaggio: i gesti 
e le. attitudini suppliscono alle parole', e If 
rinforzano. Napoli ne fe grand* uso f itìa vi* 
sibilmente * . 

XXIL Qualunque soggetto ben espresse* 
st tftee ben pràtterizzato . II Carattere prA* 
viene dalla essenza e dalla qualità d 9 mi 
cosa, e la distingue dalle altre delia stessa 

spècie .• te inclinazioni degli qotìrim consi* 

\ ' dcra* 
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tfcfate relativamente alle lord passioni > for- 
ffiàrid ì lóro caratteri a 

Carattere viene di incidere * scolpire , 
inipririiere . Égli è la disposizione abituale, 
per cui Si è portato a fare^ fe Si fanno del- 
le azióni d un tettò gènere pih facilmente 
the d* Uri genere oppósto & 

Non si dà uomo senza Carattere > e chi 
fci crédè nori àVerhe alcuno * e &i prende per 
tri Pròteo i ha tàtattei'e: ha quello' di non" 
averne veruno j ■ per cui si tonttàdistinguc 
dàgii -altri » lì talento di distinguere ton di- 
Stihiiòlté i 'tratti fcàfàttèfistìti * fa «ina del- 
ie parti prihcipalislifne dell'arte di effigia." 

fé § dj Vedére» ' ' ' ') ■' 

Tre èehérì differenti' dì circostanza ino- 
dificariò il tafa'tterè * fririiò Waziótìe e se- 
fcòlói SeéòridóÈtàj frango* e cóstuirie * Ter- 
lò Gènio $ tdtìpttfràmcntó* iridi Vidùó. Quin- 
di il ìohtàhó ti tocca ftieno* ed è t>iii dif* 
cilè a tògliersi ; Spiocìahló^ jplii i Caratteri 
Mando è tra lóro del * tonttastp * ftia' senza 
MFettàlìòrie * Si bàri da (conóscer Subito le 
figure divtrsariiehte fcaratterizzate » tome se 
tìà lurigò tempo fei fosse Vissuto toh esse . 

t Greci Wanò eccellènti beli* effigiare i"ca- 

Ì3 ì rat- 
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ratteri . In Atene si teneva scuola pa 
ca , per disegnare soltanto fisonomie • , 
ttsréa d* Alessandro annunzia subito un a 
biziosa di conquistare ]' universo, * si 
conosco ali* occhio tondeggiato>, saliente f 
no di fuoco, rivolto in su ; al mento % 
]a bocca avanzata, , un jxkq aperta ; «i 
praccigli, ec, 

Un Re in collera t>oa vuol essere 
collera d* un .cittadino ; il dcjqre, d* un Etf 
non è il dolore d'un camminato. Intrisi 
re il viso non è un rendere V espressione pi 
viva: U beljezza delta forme è comhioabi 
le colla piU violenta passione , Il gusta fu&j 
$a distinguere f accessorio dai principale; f 
con iadi?i> accessori si pu$» solpirq JTsspreJh 
sione la piò forte * 

La più sublime bellezza, dice * Cfeerooc , 
non fu data in ,ugual grado a tutti glieli 
a ciascuno la sua , comq ad pgni attore h 
sua parte conveniente , , 

XXUl. I Caratteri t le passioni co$tl« 
tuiscono r espressione , L'espressicele £ l'ar» 
ticolo il più importante delle belle arti f 
perchè il Jòro fine è d' eccitare idee e sen* 
timenti; e U mez?Q è di esporr idee feli» 



ci 



«t!^ éé esprimerle- bene * Le più mirabili in- 
tónziohi sarebbero vane , se ttott si avesse 
*k maniera di cipri ifcerle . 'L'espressione in 
lésa composizione qualunque ha da render 
(risibile ì'i&temo più nascosto • Ogni figura 
dtve sfebbrare ave!' Vita > pensieri > senti- 
mento , sctehdo il suo rispettivo carattere , 
<e Secondò l'impressióne da Cui in quella 'cir- 
costanza è colpita* 

Effigiare per mtztó di alcuni tratti sa 
picciol marino , o su poca tela , effigiare in 
grandi comparse, esseri chte pajonó viventi > 
e si attivi e si belli che noti mai ò di ra- 
to Si trovalo riuniti nella società , è tin* 
«felle invenzioni dejjè più onorevoli ali* uo» 
rtfe> . Le belle arti iraccolgonb tutte le bel» 
lezze, le fissano per sempre * e in una ma- 
«fera Sì gradevole , che pòn se ne safcia mai 
chi sa vedérle . L'espressione la dunque la 
rtetà del meriti) dell' artista , e pia della 
metà ancora, s'egli ia il fine dell' espjressio* 
** e di tutte le belle arti * ^ < 

XXIV, Ma dove e Come veder poliamo 
noi e studiare la bèlla natura delle forme , 
«felle propri ioni , e de* caratteri degli uo- 
mini? E dóve specialmente il nudo dell' uo- 

P 3 mo, 
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ma , il ^u§lc orridi s\ ^rrpsisi^c # mft^fr 
$\ xiìidq wcb$ 9gH PCch; suoi ? fanto £ à& 
fermato dall? fasce, dalla culla, da'Jntsti^ 
da' lac^i ,, dalle rupe!?, dalle carezze , dalli 
focaia ! Noi* qpg siapiQ «carsi di passini,' 
ina con venia mQ tutti a non palesarne alcu- 
na. Si nasconde fiq l'amor?, Alla sola no* 
ja si dà tuttala briglia , e la si l^sci^ si* 
gnoreggiare anche nelle conversazioni e ne? 
gli spettacoli più raffinati ? T"»q il festq 
è mentito da' portamenti % jla* gesti % da* trat? 
• ti • Noq pccprre parlare del colore , spe?iaji 
mentovile dotine, le quali non vogliono piq 
golor proprio , Siamq sempre in Rascherà t 
I. Greci pel lora clima , e per la costi? 
fazione del loro governo ebbero il yantagi 
ciò di vedere la natura umana iq assai mu 
glior aspetto : la yidderó , bella , e la reserq 
ancora più bella per l'amore e per la sti- 
ma che nudrirono per la bellezza ? per la 
grazia, {nstituironq fiq una pubblica festa j 
in cui si premiava chi fra la bella giovep? 
tu sapeva dare baci più belli e più soafi t 
Poterono dunque studiar bene la bella na- 
tura sull' originale , ? per i loro tisi , per 

le lóro maniere , per le ricompense pubbli 

che 
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Ì4&? giunsero ad esprimerla s) eccellente*! 
«i ? php Jift lor produzioni sono fin da* 
rugasti tempi .di Soma diyenute j>li eseir 
jrjdi tutti- gli attinti delie nazioni piii cu 
. Si maneggiano pure idi notte e ,di gi< 
gli esemplari <5repi f Aon fi farà che p 
jeere 1^ natura di seconda mano , ,cio£ 
ie opere altrui , .copiando , o^imitando j 
Imitatori a Perciò Je nostre scuole *\ st 
ili geni. Chi descriverà meglio una h 
{lm , lo spettatore , o chi fe rileva dalle 
jrui descrizioni? Pure finché noi* gelisi 
fi dare un altro forno alla mostra polit 
non possiamo imparare a vedete meglio 
pelle $rajne antiche- E chi vuol essere 
ramente espressilo , si alimenti jancor 
Prazio e di Tacito, 

XXV. Ma> tanta perr? di psservazi 
jH riflessioni } ài criterj , e di teoria , 
pratica, per m sempre diletto ^ella vi 
Questo è il grande spopo delle' arti «del 
jsegno } jNo . I| .diletto della yista-jri ì 
schiarato il primo pffpttQ {felle < tette \* 
pia Questo pffetto j?on £ il Joro scopo * 
Jc ; è piattpsjto , per così jdlire , pn coi 
Jore ad «ino scopo jassai pih importanti 
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La vista d' una cosa b*14a ci piace * mi 
questo piacere non «deve, finir là > ci ha da 
recar qualche bene è I, piaceri quanto più vi- 
vi , tanto più -sono necessari ed utili .- Il piai* 
cer rpassimo è il più necessario e il più in* 
teressante • I veri piaceri sono bisogni fer* 
tili di utilità : gli sterili sono insulti , va- 
ni , abusi , o larve di piaceri . Una corsa di 
cavalli dà un piacere effimero agli spettato* 
p^ ma un piacere .reale al padrone della be», 
stia premiata . Si ha diletto , a pulcinella » © 
si resta pulcinella. Che sarebbe d'una bella 
decorazione d'Architettura, la quale non ser- 
visse che per i soli olchi senz* passare più 
oltre ? La natura ci dà de' bisogni ' per indi, 
darci de 9 piaceri % per finalmente darci per mez- 
zo di questi qualche utilità grande « Ella dun* 
<jU3 .per il bella ci vuol portare al buono • 
;.i La patura abbellisce ; alcuni oggetti per 
renderete >più amabili * e imbruttisce altri 
per farceli j più odiosi : tutto per nostro mag* 
gujr J^e^in; questo nostro mondo il migliore 
d^y^p^H pa^H^Ii. perchè '1§ cicuta si tro* 
Y2j#i|'i , ospa c àìrribut tante? E poiché 1* ra- 
gjtfftù ,sì le^gia4ra ^ e la vecchia ^orren- 
da l Pei? nostre maggior bene . I fiori no» - 

sono 
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che per i frutti. 1 La natura non, ci dà 
malanni ad unico rifle&o di affliggersi , né 
gioja per rallegrarci soltanto ; ma per altri 
maggiori beni . L'uomo ' nelP arre ha d'aver 
lo. stesso fine che ha la natura. 4 piacere sì, 
ma per via èsl piacere utile ; cioè ha <ìa 
renderci migliori coli* attaccarsi agli oggetti 
piìx belli fecondi di utilità . 

Il primo the alle ' arti diede il nome di 
belle , si accórse certamente * che la loro es- 
senxa è di legare 1' aggradevole ali* etile , 
abbellendo le cose necessarie che servono ai 
bisogni pih frequenti , Il primo' selvaggio 
die volle mettere nella costruzione della sua 
capatina, é sejppe osservare nell'insieme tjna 
proporzione adattata ài comodo e^ alla soli- 
dità, fu l'inventore de/1* architettura . Il pri- 
mo Pastore che rese più elegante la forma f 
della sua fiasca, e abbozzò alcune incisioni 
nel Suo bastone, inventò la scultura* £ in» 
vtntb la pittura la prima Pastorella , che . . 
sili muro delineò con un carbone i contor- 
ni dell'ombra del suo amante. Ma per va* 
lutar l'uomo, non bisogna considerarlo nel- 
la sua infanzia , ma qutllo eh' egli è nellì 
sua maturità* 

* A ini* 
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A misura che i piaceri si sono più raf* 
pinati , e composti cooje di piaceri sopr^ 

, piaceri ? le arti hanno richiesta piti ?cutp£» 
za d' ingegno , mettendo a contribuzione tut- 
te le scienze; e si sono fatée arti nobili e 
scientifiche , distinguendosi rra meccaniche 
chp non richieggono che un lavoro materia» 
le , e liberali o belle , le quali oltre la pra» 
fica hanno la teoria e la ftcoltà di eccitar* 
ici sentimenti grati f Questa } benché non le 

. piU necessarie ? sono Je pili difficili , e per i 
conseguenza le piti ponili , ? le pifc degn? i 

_ {T onore pel Joro sgopo , 

L' essenza ciefie frelle giti è di mettere gli 
Oggetti , che fi cadono sotto \ sensi in is- 
sato 4i Agire su di noi con una energia par* 
ti col a re che ha la sua sorgente pel piacere, 
Una pittura non jnerjta di passar? per qua* 
dro ? una casa non fa un pezzo d* architet* 
tura , né pn marmo uqa statua , ise non quan* 
dp T ppera dell' artistg ha lina bellezza t^ 
le , che per mezzo del pigeerp attrae la np? 

, ?tra attenzione , 

J-e belle arti dunque incominciano dal di» 

Iettarci , ma non si fermano là . Il loro di* 

letto ba da esser fecondo d'utile ed'instru» 

?io* 
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%\6tv® p?r renderci seojpre migliori • Qncfe 
5; può, e si deve anzi sta^^lire per issopo 
generale di tutte .Jp. belle art; V utilità pi^ 

f*V°h ? fa'*? ? 

> Ideile belle arti del #§pgno questa fccilit 
jà di qtilg sarà per; mezzo elei diletto della 
yist$ . lì Jprp trionfo duflqm? ?*rà di con* 
Sacrare l' incantesimo delle taro grazie 91 cju? 
Peggiori beni dc\V uomo , . alla verità , e al- 
Iq. -z>*V/£ . Ecco lp scopp* finale , il grand? 
§CQpQ delle fc?clle art; de| disegno. 

Senza di questo pgget|x) i| Parnaso po$ 

farebbe che vanità e seduzione, Le belle arv 

%i coi presentarci il perfetto ti hgn (ia refl* 

^ere perfetti . Dandoci ejleiw il byan gu* 

jjtp, la scelta y .r ordine /ci preparano al no* 

strp miglior essere • Sono 11 na specie di trup* 

pe ausiliarie che ci porgano alla virtù col 

pendercela bella ? quanto brattp il, vizio pep 

farcelp abbpmineyole , Cacete yoley^ per*? 

fio presentare a suo figlio un^ immagine 

)>elJa della virtù per farnelo innamorare . EU 

léop sonp i soli mezzi per ispirare ia pas* 

sione generale del bene, rendendo la verità 

attiva e benefica . Il bello è la gran raotl^ 

fai yerp interesse ( tppjral? r I-* uomo. format 

A |Q 
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to dalle belle arti è d' una sensibilità ÓcpWi 
rata, per cui diviene d'una probità attiva* 
cioè |un benefattore illuminato . Senta que* 
$t* ultimo fine elleno sono abusive o iftsipi* 
de ; e per disgrazia lo sono state in gran 
parte; ma noi saranno più, e per non esserto 
faranno patte della legislazione, la quale le fa* 
rà andar sempre dritte al loro grande scopò < 
XXVL II legislatore i< non permetter* 
die le belle arti vadano alla stravaganza * 
al buffonesco, al balocco; e à quest'effetto 
egli saprà istillare a tutta là dazione il buon 
gusto • l. Non permetterà che niuno pubbli-* 
camente V eserciti senta riprove certe del 
suo talento 5 e della giustezza delle sue in- 
tenzioni. 3. Farà che ogni produzióne, o-r 
gni festa pubblica e privata porti V improtf* 
to. dell' utile, come la moneta e il metallo' 
prezioso» 4. Le farà penetrare fino nc'tugu* 
r) , un contadino che sa viver con gusto * 
saprà esser miglior agricoltore „ 

Le belle arri non han bisógno di ficthéfc* 
ze, ma di direzione: i veri mecenati scoio 
direttori é . 

XXVII. V estetica^ h sdenia de' setìtU 

menti > non abbraccia quelli del tatto ; del 

pala- 
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pa ato, -dell' odora tp, i quali benché agisco* 
fio il>più fortemente in noi , sono però trop» 
|» grossolani , t non convengono alle belle 
•irti 9 perchè noti migliorano la nostra ragio- 
ne ; altriménti il paradiso di Maometto sa» 
*efebe il véra Parnaso, e i profumieri, e i 
cuochi sarebbero i principali artisti. JE' ve- 
ro phe anche questi mestieri sono prezza* 
bili , specjalmente quello della cucina ( e 
ohe male nominar la cucina se oggi quasi 
tutto si riduce a cucina ? ) qualora solleti* 
e* il gusto senza aggravar lo stomaco, il 
cuoco in tt^l caso è un benefattore , ma non 
va che indirettamente all' intelletto • 

Le ,beìle arti sono per l'udito e per la 
vista, la quale sebben faccia impressioni mei) 
forti di quello y le. fa però più estese e piti 
moltiplicate , e confina quasi coir intendi* 
mento puro , 

XXVIII, Il gran principio d'ogni arti* 
sta in qualunque composizione è di procu- 
rare che l'insieme, e ciascuna parte della sua 
opera produca V espressione la più favorevo- 
le sopra i sensi e sopra f immaginativa , 
per eccitare tutte le forze estetiche a iro* 

primersi questa espressione indelebilmente. 

Ma 
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ÌAa come si può questo effettuare senza : f*ti* 
ito e senza ihtelligéhza ? Vuol essere seti* 
ta di soggètti j)róprj £ .pròpria hieiròe èspi*e$* 
ti à influire sul cuore e su la raehte per 
rnezzò del diletto degli òcchio Dunque gli* 
àio 'squisito j fagiohe saria $ cognizione rifles- 
siva de'toétumi^ buon Uso de* talenti , cóìpd 
d* ocefiid d* òSSefrvàtote perietterite jier iècèglicr 
Quello chef più gtóeralmcrité piace è ifiteréésà* 
XJÌIX. I caratteri più interessanti sonò 
Quelli degli Uòmini «elle lord azioni mora* 
li. Se sonò beri disegnati ^ ci mettono in %• 
éfato di leggere nel lord Éiuóré $ di ptèstii* 
tire o prevedere i lord Sentimenti , è cóhò' 
Scer te molle che li Kart tatto agire ; I cà J 
t atteri sono i ti tratti dell' irido le ,< € chi ài 
maneggiagli td esporli bene j ci fa Sentire 

4 

le altrui qualità éon nòstro utile i divenir 
iAd $avj con M. Aurelio,' prudènti cori tj* 
li$sé. Ecco l'hripBro? degli artisti sul cuore 
degli spettatori . t personaggi dà noi appret- 
tati ci toccand più fortemente 4 4 quelli 
ehef piti ci dispiacciono . ci dahtid avvertid- 
He < Dunque scelta del più fcelld e del foia 
intéressante per chiunque non è automato w 
ttoti ^intende perciò rigoròSaÉnenW tóclù^ 

*0 



3ri,.per, aenìpre ogni soggetto giocoso?» Tuo' 
ftio ha btsògfio di gtuothi ; tale era quelle* 
dello sposalizio d* Alessandro coti Roséané 
dipifif o sì graziosamente da Etione , descrit- 
to dà Luciano* imitato dà Raffaello nella 
/artesiana , e trasportato iiell* Henriadc * 
~~ XXXw II meritd ^nort k nell* estetisiofté 
«felli' invenzione > né tièlla riioltipliciti é pfo* 
I prietà <fclfe iigufe ef de' gruppi i questi fiori 
tono che mezzi, e chi ài ferma ne* mezzi 
fion giunge mai alla meta j 11 gran meritd 
fittale è tìella forza e della varietà de'èarat* 
\ feri scelti , bensì elpreséi e sempre istruttivi * 
XXXf. Ógni à^attere può Servite igté 
Artisti , purché abbia le tre qualità segu&n-* 
ti. i. Noni triviale, 1. Ben derìso, 3. Ve-* 
M ed esistente nella natufa ; Se è arbitrari d 
è gigantesco* norì qi toccherà • Uri albero siil 
il fale albero colte tali foglie ■$ Co' tali fio*' 
*ij coitali frutti ^ e nel èlio giusto sito. 

XXXII. Là scultura , dopo là storia* è 

il deposita delle Virth e de* viz j . Sceglie , 

e dey< Scegliere soggetti interessanti ,• e li 

esprime bene per riempie^ uri cuor Sensibile 

' d' ammirazione per la Vera grandezza * d'a- 

ittoref pel bene f d* abborrirnwto pel male , 

! Cai- 
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Callicrate scultore definiva la scultura P arm 
te d'esprimere i costumi. Ella può produrre 
grandi effetti • Cesare in vedere la statua» 
d* Alessandro cadde in profonde meditazioni , 
pianse , sospirò , esclamò e io non bo ancor** 
fatto niente per la mia gloria ? Non V aves« 
se mai veduta . Non intese la vera, gloria > 
e rovinò la patria in perpetua schiavitù ; 
Avesse vista la statua di Timoleonte. I no» 
stri Pasquali e lq nostre Marie sono spec« 
chi di virtù sublime e feconda fin agli ot- 
tentotti ed agli uroni. 

XXXIII, Per aver queste salutari emozio- 
ni bisogna che , la rappresentanza piaccia , 
Per sentire questo piacere , e molto più per \ 
eseguirlo , vuol esser quella delicatezza di 1 
libra che riceva un' impressione moderata ma ' 
viva, e un ?uor sensibile cfje se ne invaghisca» 

Questa sensibilità deve diriger V occhio 
ali 9 osservazione della natura e della società * 
Senza osservazioni come possiamo sviluppa- 
re qu£l, germe che si sviluppa allo sviluppa* 
jnento .altrui, M*a virtii osservata iijor di 
. noi è'un cojor fecondante che fa germoglia* 
re i semi di virtii già disposti nel nostro' 

seno» Qual maraviglia che gli artisti greci 

*ie- 
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•iena riusciti ecceller ti nel 1 J espressione, egli* 
eo che aveaao sotto gli occhi la razione 
the dava V .elasticità ]5iìi libera a -tutte le 
disposmonT naturali e acquisite dell* interi* 
Éi mento e dei cuore i Un- Fidia, uh ApcN 
ie in Groenlandia sarebbero stati incapaci 
d'esprìmete un solo sentimento delicato. Il 
commercio intimo degli uomini esercitati a 
cose grandi- fa grandi gli- artisti e i cono- 
scitori dell'espressione. None if compasso, 
«feria regola che dà l'espressione, è la natura , 
è il mondo in azione che riscalda il cuore* 
XXXIV. Dalla osservazione e dalla ri- 
flessione viene te sceka , cioè un gusto de^ 
parato; da sapere in ogni genere discernere, 
ed eleggere il meglio * 

Il gusto è un sentimento del bello , e del* 
le varie gradazioni e delle farie specie del 
bello. Chi ama più il patetico , chi il ga«- 
jo , chi il serio • e ciascuno chiamerà eie» 
ganza il suo prediletto gustò . Questa di- 
versità proviene dà differente disposizione <P 
organi , da carattere particolare , dall' età , 
dal sesso et. qui non entra disputa • Ma v* 
è un gusto generale per i-ben argonizzati, 
per i sufficientemente esercitati e istruiti , i 

E qua* À 
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quali convengono ( la maggior parte ) 
grado' di preferenza per tatto quella eh* 
sottometto a regole e a giùdizj comui 
Se nemmeno qui si trota uniformiti 
fetta , è per le differenti passioni e per 
pregttidizj dell* abitudine * frenili prandi 
$ecii miei 9 e tredrai cerne me , diceva un Argtf 

Per veder bene , vedi la natura e la 
cieti in ogni aspetto s esamina , confronta 
scegli , e imparerai a vedere le produzi< 
delle belle arti . Non -basta • Bisogna 
gliars} d'ogni prevenzione per non prendei 
una nuvola per Giunone • Non ti faseiars 
imporre dalla celebrità degli autori . 01 
quanto è raro il gusto sincero! Si vode or* 
dinariamente per 1* altrui bocca, si loda per 
gli occhi altrui • • Prendi per guida il tue 
propri o sentimento, e non V opinione del vela 
go y disse l'oracolo >a Cicerone ; ma non s* 
se 1 T oracolo circoscrivesse ì limiti al volgo* 
Bisognerebbe che le opere fossero anonime; 
Fattile • £ fatti un colpo d T occhio giusto' 
procurato con incessante esercizio onde sap- 
pi di$cernere le minime variazioni delle for- 
me, delle proporzioni, delle attitudini, de- 
gli 3,ccc$$orj , de 9 caratteri , dell' espressione . 

XXXV. 
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\ Anche l' utilità dilettevole ha da 
fcss&r tratta dalla beila natura * la bellezza 
«ara ift ragione dell' importanza del sogget- 
to v Che poi un Callictate indila su d' un 
grariO di miglio un verso di Omero > tutto 
Omero , e faccia un carro d' avorio da na« 
feconderai sotto uh' ala di mosci ; e t;be Mi» 
ronc fornii uoa vacca seducente tutti i to- 
ri, noti saranno queste che mirabili ine zi* 
Jkx gli occhi , come per gli orecchi le can- 
JtojcNfine ^ i sonetti s le orazioni , le sinfo- 
nie i t tante altre bagatelle sonore , per le 
qu^li forse si suda più che per soggetti util- 
mente, belli : fatica, certamente piìt % chi si 
smarrisce die chi va per la Strada dritta. 

XXX VI. Quaiqnque oggetto si regga nel- 
le belle arti « $i ha da riconoscer subite che 
tote fa j chi è^ che significa » che vuole f 
the ci dite di bello e d'importante. Io ri- 
tratto non diro ,wUla f peffHè nulla di ri- 
marche vote ho nìai fatto ♦ Perchè dunque 
tanfi x ritraiti ? E quel Mosè Buonarrotesco , 
*be ha fette mirabilia y (he cosa fa coli» 

Nel Laocopnte si può ammirar sempre la 

bella espressione, della sublime sofferenza • 

L' Apollo è ìk bellezza virile congiunta 

E a a)Je 
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*lle più belle doti del cuore e detta mente, 

La bellezza del sesso bello è la Venere , 
Oli stessi anacoreti bisogna che ne rise» tali 
subito il significato, giacché f almeno se- 
cando Linneo ) lo risentono non solò tufe 
ti i vegetabili , ma fin i corpi inorganici x 
e tutti gK elementi. Tutta la natura f sem- 
pre secondo Linneo ) è in amore , il quale 4 
forse piti squisito e più infenso nel geoer* 
degli uomini , i quali farebbero gran pec- 
cato 9 se si dipartissero da Venete , degH 
uomini piacere e degli Der • Ma non semi 
pre Venere. 

L* Uomo ba bisogno ancora di virtù , di 
probità , di beneficenza universale ( siuonr- 
nii ), e da questa bisogno egli trae iì pifc 
piagni fico de* piaceli • Ecco là un Marca 
Aurelio . Se il solo nome fa l x apologia tielf 
Wnapitì, e consola, qual ardore aH'toercft 
zio del bjpoe non dovrà produrre la sua ef- 
figie nella più bella azione che possano fè 
re i sovrani intendenti del loro non n>*< 
abbastanza ben inteso mestiere ? Egli dà ft 
pa<fe al popolo nelT atto il più maestoso t pi^ 
f etnpHee . Ma sento che ancora vi sona guerra 

XXXVIL Dunque l'influènza delle Wl« 

ar^ 
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JHi non si è generalizzata , ovvero elle 
hanno mai tolto. il loro vero putito, o 
*e non l'iiannò mi! avuto in mira. Sii 
impilate per i Trapani e per gli Anton 
\ tome per i Nerotoi , e per i Caligoli ; si 
ho nobilitate e prostituite ; sbrio signi fic 
e insignificanti : tutto a caso' e a caprio 
1 . XXXVIII. Non è incredibile «he le 
ìe arti sieno indigène a ciascuh paese' 
no peflk i loro viaggi . Non so 5te dall' 
gittb passaroho in <3ireciar soibene che 
h Grecia passarono a Roma, dove deg 
rarono ; Si sa che risorte in Italia si s 
dall' Italia diffusa per lt più cult* conti 
d' Europa . iìbn ìsotio giunte però mài 
Vermi luogo alla vera perfezione * Nella 
la Grecia vi si avvicinarono , perchè fet 
jàarte della legislazione , là quale non ani 
Se né prejn \+ né dogi per gliirriipti ^ e pe 
loro bpere dirette fit lo piìi ai y vfero sto 
In Roma non ebbero' che un asilo ggr 
te sentir meno il peso della tirannia^ ] 
derotìo di mira il loro \tto oggetto , < 
avvilirono nelle mani* servili impiegate 
dispoti più disprezzabili * Se ne conservò 
tanto lo stile Grecò , o h meccanica , ma. 
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già il buon gusto, né l'intelligenza, uè i| 
uohil oggetto : si degradarono a un di pre$< 
so come i nostri ordini cavallereschi (*) • 

XX XIX. la quanta al tx^eccanisnia le' beli 

te 
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(*) Sé il gusto è un giudizio rapido, al qua-. 
le cospirano tutte le facoltà dell' intendimento % 
se abbracciando nelle sue comparazioni una mol- 
titudine d'idee, /richiede un'intelletto esercita- 
to in ciascuna, e assuefa a comprenderle kutte 
insieme x bisogni dunque^ per acq w*ra#gu$ro , 
3 ver veduto molto, e comparato molta, e bi- 
sogna che tutte le arci e tutte le scienze si pre- 
stino scambievolmente soccorso • I greci ebbero 
questo vantaggio, i loro primi scrittori furono 
(ritto in un^ volta poeti, storici x filcso6, ora- 
tori, mediocri necessariamente, ma indi miglio-, 
raron tutto, | 

I Romani non essendo niente di ciò* quan- 
do conobbero le arti, videro tutto in un colpo 
Una moltitudine d'opere . Come potevano gin? 
dicarne , se non aveano imparato a vedere ì Tut* 
to va a gradi . I Romani non ebbero arti, se 
non perchè le conquistarono . I Greci aveano 
impiegati molti secoli a crearle . ( Romani non 
potevano gustarle tutte in un tratto. 

Il . Secolo del gusto in un popolo grossolano x 
non è quando egli prende tutto in una volta da 
una nazipne eulta le arti e l? sciente . Allora 
egli npn impara cose, ma prende i giudi ni fat- 
ti dagli altri : è un p^pagalio , accumula seni* 
scelta , e dura pia stento \ istruirsi • Vn popo- 
lo incomincia a pensare, quando tenta f$re de^ 

le 



le Atti non si sono mai perdute in vertin 
Juogo dove una volta siensi coltivate , ec« 
«etto nella Grecia, e nell'Egitto andato in 
barbarie • Che vicende ! Gli egizir , quan- 
do erano egizii» trattarono le belle arti in 
"grosso , in secco , in balordo . Gli etruschi 
t andarono su quel rito • Se Dedalo seppe dar 
vita alle sue statue , non co 9 fili né coir ar- 
gento vivo , come i nostri giocolieri, ma 
colla vera espressione , che distanza da quel* 
le buasagini agli Apolli e ai Gladiatori ? 
! Pure questi pei" quanto sienò mirabili non 

r cono i pezzi più insigni della Grecia; non 

E 4 so- 
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le scoperte da per sé: il solo bisogno d'inven- 
tare può dargli i talenti. Questo fu il caso de 9 
Greci .Eglino non poterono apprender niente 
da' forestieri ; furono perciò^ forzati ad aver del 
genio, e inventarono, I Romani non poterono 
far questo: rapirono arti e scienze, comeavean 
rapito tanto mondo, rapirono fin gli obelischi , 
Non avendo niente inventato, niente potevano 
migliorare. Il talento che invernò in un tem- 
po, è io stesso che migliora in un altro. Là 
loro magnificenza tenÉte luogo di gusto, né sti- 
marono le arti che pet, lusso • L' excudtnt ahi 
di Virgilio è una prova delia loro ignoranza • I 
Romani non iscopriroo niente, neppure uner- 
ror nuovo, se non che la giurisprudenza. 
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sono il Giove Olimpico fulminante , noti f$ 
Minerva eloquente , non la Venere ec. Ni li- 
no di que' capi d' opera è tra le nostre re- 
liquie, le quali ci pajono bellissime perchè 
Don ne vediamo di più belle. Forse queste 
nostre bellissime non saranno che copie , e 
anche rappezzate Dio sa come ne' tempi ba&» 
si, e strapazzate poi da' ristauri moderni* 
E' ben dólce di pasta che si lascia imporre 
fb'.Qomi greci che in alcune di esse veggo»- 
si incisi , ma in modo ben diverso da quel- i 
ìo che si usava nel buon tempo della Grecia* 

Se in pòche delle nostre statue- antiche , 
anzi in rarissime si osserva perfezione , in 
tutte però conviene ammirare una bontà di 
stile, derivato dalla norma stabilita e dalle 
massime costanti di operare . La buona scuci- 
la ( chi sa se è ipai stata fra moderni ) si 
conservò sempre fin alP ufjrìmo respiro fra 
gli antichi , come si vede in Marco Aure- 
lio. Qua}- distinzione dunque tra opere gre* 
che e latine ? Quelle che noi diciamo gre- 
che r non sono forse che opere degli schiV 
vi e de' liberti romani, copiate da originaH 
greci , o ad imitazióne del gusto greco ; sic- 
come le opere da noi supposte romane pos- 
sono 
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esser produzioni di . mano greca gii va* 
pillante • / 

k La disgrazia portò che si tralasciasse il 
Jbuoti carnicino , e dalla bellezza greca , in 
.cui tutto era grazia , delicatezza ,' eleganza 
^dì forme , di proporzioni , di contorni , di 
attitudini» onde risultava un tutto ammira* 
bile # da qualunque luogo e in qualsisia lu- 
me si Riguardasse ; non so come si passò 
ad una goffezza , non più egizia , ma goti* 
ca , inerte , acutangola , in guisa che tutta 
{ V espressione si dovè mettere in cartelle usci* 
' te dalla bocca delle sfigurate figure . 

Si è finalmente ritornato al grecismo, o 
{ per meglio dire , si è creduto ritornarvi « 
.Quando si ricominciò a leggere de' libri an- 
tichi, vi si trovarono degli encomii delle 
C^se greche , e si encomiarono le sculture 
greche : s' incominciò a studiarle come csem- 
plari del belio , e si dice che si studino an- 
cora, e si è dato in spropositi, e si segui- 
ta a fare mostruosità Jodatissime da' profes- 
sori e da' sedicenti amatori e conoscitori . 
Dunque la stima non è sentita, ma verba- 
le , e T applauso non è che . un eco , e a di- 
scetto di tanta grande suppellettile di cogni- 
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lìmi f e di talenti , e di studj , e di libri , 
de 9 quali si pavoneggiano tanto , siamo anco* 
radove? Non ancora ai mezzi, * questi mez- 
zi si hanno per le colonne d' Ercole . Il gran* 
de scopo dell' utile non si è neppur sognato né 
dagli artisti , né da' dilettanti , e molto meno 
da 9 politici, i quali doveano essere i primi a 
pensarvi , e a non perderlo mai di vista • 

X£. Una sola statua , sia anche nuda è 
Ima composizione, cioè il risultato dell' ar* 
te di collocare le parti belle raccolte in qui 
t in là per comporne un tutto bello ugual» 
mente che buono . 

Lo scultore è privo dell 9 a juto del colori* 
to che dà tanta bellezza ed espressione : frat* 
tanto egli ha da attrarre l' attenzione col pre» 
tentare un sol soggetto ; egli ha da dire ifaa 
sola parola ; sia dunque una gran parola 9 
che fissi, incanti, rapisca, istruisca, 

XLL TOH* per quanto sia difficile la com* 
posizione d' un sol soggetto , molto più ella 
è difficile quanto più si estende ne' gruppi , 
e più ancora ne' bassirilicvi , perchè la mol* 
tiplicità degli oggetti differenti non ha da 
formare che un solo argomento variato nel* 
k parti, ma di espressione unica. 



H bassorilievo è un* specie di quadnu , 
fn cui le figure del pròno piano hanno da 
accordare con quelle del fondo j v* ha da et* 
^ere arnacmia tra i maggiori e i minori og* 
"getti • i p«Mii I?anno c|a essere varitf i^Je 
ombre ? i lumi distribuiti armoniosamente 
$ con gradazione > Nelle sculture antiche 
inarca non di rado questa parte pittoresca , 
^3Lc prospettive d?Ua colonna trapana sono co- 
sì neglette che gli uomini vi compariscono 
più alti delle case; negligenza sì condanna^ 
bile, quanto lodevole l'ingegno d' effigiarvi 
di miglila 4i 'test? $ut*e differenti l'unii 
dall'altra, / 

Se uq bassorilievo è un quadro , il prin- 
cipe soggetto ha da campeggiarvi il piy 
^ospicuamenn? • Il lume centrale non sia mai 
interrotto da alcun dettaglio di ombre mac- 
ere e dure , fc quali produrrebbero delle mac- 
chie, e distruggerebbero l'accordo. Lo stesi 
$o cattivo effetto risulterebbe da piccioli fi* 
\i di lume |n grandi masse di ombre. 

Niente di scorci ne' piani d* avanti , spe-r 

talmente se 4' estremità ài èssi scorci sona 

projettt: farebbero magrezza, e comparirei)* 

frero cavicchi « stecchi ficcati nelle figura ^ 

Se 
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Se i membri rilevati non guadagnane* il fori* 
do > senza esservi però troppo aderenti , ri* 
sqlta sproporzione . e falsità He 9 piani ; 

Le figure del secondo piano noti si bari* 
no da vedere così salienti , uè fi risentite 
come/ quelle de* primi; e così degli altri pia* 
ni a. misura del loro allogamento^ À prò* 
porzione che gli oggetti si allontanano $ ìé 
loro forme hanno da comparire più indeci- 
se . Col tocco indeciso e vago $ e colla prof* 
porzione diminuita secondo Je regole dell* 
prospettiva * la scultura si accosta alla ve* . 
rità , e produce l' aetprdo eh* ella può. aver* 
dal colore unico del marmo o del bronzo * 
Quello che sopra tutto offende là Vista 
è i quando intorno a ciascuna figura fegn* 
un orlo d* ombra ugualmente tagliata : sva- 
nisce allora la bella illusione de* loro assetti 
e degli allontanamenti rispettivi : le figure 
compariscono schiacciate le une su 1' altre 4 d 
come incollate sopra una panca . Hanno d' 
aver le figure una specie di tondeggiariié&tcr 
JieHqro bordi , e un sufficiente assetto ne* 
loro mezzi . X»' pmbra , d* una figura sopri 
un' altra è ben naturale , e ciò accade quando* 

i piani sono sì vicini da esacre una figura 

om- 
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ombreggiata naturalmente da un 9 altra « 
$&a i piani delle figure principali non si 
tanno da confondere, particolarmente se es- 
se figure sqno in gtto diTigire f Se una fi* 
gura ha da esser isolata e' staccata dalle al- 
tre , si richiede un ombra opposta dietro |l 
fianco del suo lume, e se si può, un chiaro 
dietro alla sua ombra 4 

Il grezzo $ il pulito, il granellato ben dfc 

sposti , hartnp qualche pretensione al color!* 

ter. I riflessi del pulito dà un panneggia» 

oriento ali* altro danno leggerezza e armonia. 

Questa parte della scultura £ Jà prova ìneft 

equivoca della sua analogia colla pittura, 

Tranne il colorito, uri basso rilievo è in 

scultura un' quadro difficile • 'Ogni scultura 

ha tanti pùnti ài vista quattri' sonò' i f puni 

li della spazio £he la -. chc^n^mo . Richie-» 

de ella dunque intelligenza grande di otti* 

fca . Richiède ~ ancoi$ impaginazione ferie , 

$ se poi) così abbondante còme la pittura, * 

durevole certamente da sormontare il disgm 

?to del meccanismo, e la lente?z;a del la« 

,Y0i^ v SoÀpisoiell9, 
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LO scopo finale della pittura e lo siesèQ 
stèssissiftò di quello della scultura , cioè 
d' istruire dilettando la vista con rappreseti- 
tare oggetti presi dalla bella natura & I mei* 
ti sono differenti : alcuni sonò propri i della 
pittura, come il colorito, il chiaroscuro ; é 
questi formano il principal divario : altri 
sono comuni ad entrambe , ma anche in que- 
sta comunità la pittura vuote piU estensio- 
ne e più abbondanza di (utte le parti della 
composizione * Si osservi prima questa * * 
poi il chiaroscurò ed il colorito* 

C O MP d S ì Z I O tt É * 

l 
l 

t,a composizione coita d 1 invtniione.j f 
di distribuirne * 

, • -. • t . 

Tutta la natura si presenta alF ifltrUigatt* 

aa del poeta « del pittore , e si presenta 

non solo come attualmente l , ma com' è 

sta* 
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sfata , e come ha potuto e potrà essere . All' 
Ordine presente , alle vicende trasandate ag- 
giungere la catena indefinita de' tempi e del* 
lo spazio , conoscere tutte le Cause , farle 
agire nella sua niente secondo le leggi dell' 
armonia, riunire i detrimenti del passato * 
sollecitare la feconditi dell' avvenire , dare 
un* esistenza apparente e sensibile a quello 
che non è ancora e forse non sarà mai eh? 
txelT essenza ideale delle cose ; questo è quel* 
lo che secondo Marmontel si chiama inven* 
tare in poesia e in pittura « 

Ma non tutto il possibile è verisimile, 
toh tutto il vero è interessante * Interessante 
è quello chg ci tocca al vivo , e per toccar- 
ci dee esserci vicino . Onde inventare non è 
slanciarsi in quello eh' è fluori della portata 
de' nostri sensi , o molto da lungi , ma com» 
binare diversamente le nostre percezioni e 
affezioni , e quanto passa intorno a noi * tra 
noi , in noi . Inventare dunque non è co- 
piare fedelmente e freddamente^ ciò che si h* 
sotto gli occhi , ma scuopjrire* sviluppare f 
discernere , raccorre i e riunire quello che 
non si vede dal comune degli uomini , ma 
cbt frattanto compone un tutto ideale , in* 
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teressante , e nuova , formato dalla unione 
di cose ' note , ovvero un tutto già e&isten* 
te , ma depurato d' ogni difetto , e ornato 
di grazie e di bellezze nuove / ■ 

Non è impossibile che la stòria , la fa- 
vola, la società ci presentino Naturalmente 
un quadro come dee essere : fenomeno però 
rarissimo. Il soggetto de' più straordinarii è 
sempre debole e difettoso ih qualche Iato ; 
richiede perciò che V arte supplisca a quel- 
lo che gli manca , ma senza lasciarsi sedup» 
re dal brillante per lo più falso* 

La pittura è una macchina, in cui tutto 
dee essere combinato per produrre unmovf 
mento comune . Il pezzo più lavorato eoa ] 
ha valore , che in quanto è un pezzo esse* 
ziale alla macchila , occupando esattamente 
il suo luogo , e adempiendo il suo destino • 

r 

Non è già la bellezza di tale o tal parte 

che si dee determinare la scélta del soggeN j 

to, ma un'azione interessante, la quale fa 

tutto il suo corso produca 1' effetto propo* 

stosi d* interessare 9 di piacere , d* istruite i 

ecco il colmo dell'arte. ^ 

' Il dono o piti raro nelP invenzione è quel» 

Jp deira scelta . La natura si presenta * tnU 

ti 
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ti gli uomini, e quasi la stessa a tutti gli 
occhi . Ma vedere non è niente : discernere 
£ tu ttó ; e il vantaggia dell' uomo sublime 
sul mediocre è di sceglier meglio cià> che 
{gli conviene . 

La bella natura notì è la stessa in un 
Tauno 3 in un Apollo f in una Venere , in 
una Diana . V idea del bello individuale 
varia continuamente in tutte le belle arti , 
-perchè dipende dai rapporti soggetti a can- 
giamenti « Quali sono i tratti che conven- 
. gonQ ad un beli 9 albero , o ad un bel pae- 
saggio ? Le grazie della natura in tutta la 
naturai negligenza . lì piii naturale 9 il più 
scmplke , e il più comune divicq bello e 
grazioso quando e 1 interessa • Ma come di- 
stinguerlo per {sceglierlo ? Dee corrisponde- 
re aì fine proposto ; ecco il carattere • Quel* 
io eh' è bellezza il* alcune circostanze , ( non 
; lo; è in altre, x dee esser bello secondo T ef- 
fetto che si vuol produrre . La natura sì 
nel fisico che nel morale è come la tavo- 
lozza del pittore ,. sopra la quale non* sono 
colori né belli né brutti • I rapporti degli 
tggttti tw mi stessi : ecco il principio e^ f 

F io» 
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intenzione del pittore : ecco la sua rsgoÉfc 
e l'estratto di tutte le tegole* ) 

Ma con quali mezzi si conseguiste l'iq 
tento? Distinguere nella natura i tratti do 
gni d' essere imitati * e prevedere 1' effetto 
che ne ha da risultare , è il frutto d* vii 
lungo studio; raccoglierli e averli presentii 
è il dono d* una immaginazione viva i ^fee^ 
glierii e collocarli a proposito è proprio 
un sentimento delicato e d'una imroagi 
zione sapa • Tutta la teoria dell" arte è 
sapere quale aia il fine cui si vuol giqi 
r e t e quale è Delia natura la strada che rì\ 
conduce. Col meno ottenere il piì* > si. è de! 
fo un' altra volta , è il principio di tutu 
le arti belle e meccaniche . 

11 fine del pittore è <F interessare colla 

imitazione. Si danno due sorte d'interessi,,..: 

ano delle cose , T altro dell' arte ; ma entra©- 

bi si riducono air interesse personale «< Rfop 

tutta il piacevole è interessante ;, noi slao , 

sempre neppure le passioni forti f k quali 

ci piacciono , ci trattengono % ci traggono 

dalla noja come altre in foro vece i ma non 

ci mettono in attività , in azione , in so» 

speso, in estatico ; questo è quello che e' 

te* 
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Intéressa , è taptò più quanto 1* arte la ii 
rendete più interessante ; La primavera ci 
rallegra , e V suturino ti rattrista * perchè 
|uella Sehibra invitarci a nuòve notze , é 
Questo a funerali: 

V artista è Sitiiro del Suo effetto quando 
(eccita la nostra attività interna, vale a di- 
è l'interesse, l'amoir proprio, principio di 
utte Je nostre azioni ; I giorni piti intè* 
essabti d 9 un ttorho spno quelli , ne' quali 
feti ha spiegata maggior attività r E' chia» 
g* thè l'artista ci ha da interessare a fa- 
fcore non del viziò , ma della virtù . Ivja 
jfer interessare i bisogna esiete interessato * 
', Scélto il ^oggetto interessante, *i ha da 
rtepprrt in un tutto riunito ih un sol puri* 
di vista in maniera che tutte le di luì 
concorrono ad uno stesso fine* e fof* 
inino per là loro Scambievole corrisponden* 
^a un tutto semplice ed unico * Ecco Va* 
aita della compostone ; - - v 

Unità suppone una «tipo > Uh soggetto 

Ùnico $ verso di cui ogni cosa tenda e si 

frigga é Unità d* azione * >tf interèsse f di 

tempo i di luogo j di costumi, di disegno» 

li 9 Anione è; uh cftn^itto di «ause; tenden* 
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ti a produrre V avvenimento , e di estai 
che vi si appongono. Una battaglia è m 
benché composta di tante migHaja di 
getti e di azioni diverse. L'azione pi 
pale è il risultato di tutte le azioni 
eolari impiegate come episodi i , o come 
cidenti . Fra gli episodi i e il soggetto pi 
ci pale ha da essere un legame sì fatto ci 
non si possa / togliere una sola figura 
che la macchina cada , o se ne risèni 
Quanto più semplice tanto più belte . 
semplicità è per togliere la confusione . 
una folk chi si distingue ? E si ha da 
plicar ancoFa che col meno possibile sì 
' qttenere il prh possibile $ Una compositi 
può esser i?icca di figure e povera <f i< 
Il contrario fc difficile , richiedendosi' mol 
$tudie e ingegno nel fare ciascumpezzo di 
furentemente bello, differentemente espressi* 
ve , ma tutti necessari! , tutti convenienti 
?1 soggetto , e tutti componenti unità. 

In certi episodii si può talvolta usare 
qualche negligenza , per dare più risalto ,a( 
soggetto primario ; ma vi vuol arte qcj est 
$er negligente. 

1/ interest p sfa J* espressione non è nei 

x N CCS- 
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tofani» che si riunisca in una sola perso- 
£ cfopi anzi distribuire gradatamente dal* 
principale a tutte le figure ; ma è bensì 
issano ' che* *i riunisca , in un sol punto » 
1 ha da scegliere un sol momento il pili 
interessante dell'attinie) senza curarsi né delf 
antecedente ne del conseguente . Dato que- 
sto istante , tutto il resto è dato e siegue 
rbito la convenienza in tutto . 
£*a coHvenienzfl è il rapporto fra le prò» 
Jprietà essenziali e le accessorie d' un sog- 
getto ^ La prjma virtii è Tessere esente da 
.Vizjv Ma Jl nibil molitur inepte ^quanto è 
staro J In uà soggetto serio put> entrare un 
Jancitìllo a scherzare con un cane ì W f inu- 
tile il rammentare la necessita della conve- 
nienza neile vesti, nelf architettura , ne* pae- 
saggi , e in tutto quello che può mai entra- 
re nella composizione di qualsisia quadro : 
tutto deve essere precisamente relativo all' 
assunto % 

L Questa prima parte della composi tjone che 
\}i è* chiamata invenzione * e che può anche 
ditti tsprtsìkfa, è la più importatotele vi 
si è sopra tutti gli altri pittori contraddi- 
stinto Raffaello * Si vada a vederlo con quo, 

F' 3 sti, 
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sti principii, e $i vedrà girabile iteli* <$ 
pressione (Pogpi sua assunto, di ciascun^ 
figura, di ciascun accessorio. ftf* con quf? 
suoi Giulii IL $ Leoni X. fatti intervenir 
<Jove non potevano essere , ha egli conservaci 
la convenienza ? E ì l unit\ d* azione è man- 
tenuta nella trasfigurazione e nella* carcere 
4el S, Pietro? E dal parnaso e dalla scuo^ 
la d'Atene si può toglier niente 2 

Sopra, h composizione può fare il " dot-j 
tore chiunque ha il senso comune . ?ccotfl 
yn quadro : se l r argomento ti è ignoto $j 
guai ! ma via , renditelo nòto , e abbi pa- 
zienza se vi stenti • se ppi ti è subito dot 
%o , allegramente : mettiti ad esaminare se 
razione fc scelta nel momento il più iate- 
gessante, colle circostanze k più vantaggio- 
se, co' caratteri i più espressivi e i piti WOr 
venienti . I difetti dell'* invenzione sono i* 
tuttp ciò eh 9 è contro alla natura , alla ve- 
^isimiglianza , all' uniti . I miscugli contrad- 
ditorii , oscuri , ambigui offendpnp del pari 
<:be gli oggetti stranieri , oziosi , ? distraen- 
ti dal soggetto principale. 

Chi è poi erudito e di gusto può rende- 
re gran servigip agli artisti cpl presentar^ 

lo- 
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prò de* soggetti ricavati dagli avvenimenti 
j£gfc Wmarchevoli , eh* egli avrà osservati nel- 
|l -sua lettura de' libri • Ne può inventare 
incora chi ha ..delia fantasia » e farne descri- 
fiorii nitide, ben ideate , onde porga tutta 
Imparata la materia all' artisti , cui si la- 
Irti H marito d'eseguirla. 

Distribuzione. 

■ • ,.•.'. . . 

f Luciditi orda. Non dalla confusione degli 

foglietti buttati là alla -rinfusa, ina dall? 1«h 

Lro ben ordinata disposizione deriva quél 

-gratto effetto che si ha nel vedere ana_raol* 

tiplicità di cose. Ciascuna figura ha da cs- 

4 sere nel suo sito conveniente; la prima ha 

da primeggiare y e le altre in sufficiente di* 

stanza da potérsi • ciascuna muovere corno* 

blamente se ne ha voglia , ed esser veduta 

con distinzione, e sì ben projette le une 

su le altre , che V immaginativa le vegg* 

tutte intere* Tutto d^ve comparir disposto 

con facilità ; allora V occhio dello spettatore 

vi passeggia , vi riposa * vi si trattiene con 

soddisfazione » 

A quest'effetto contribuisce specialmente 

l'artificio de 9 gruppi • Dicesi gruppo un conw 

f 4 l plesi 
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plesso di oggetti differenti nell' aspetto ad' 
]c posizioni, ne' caratteri * e disposti in no* 
do da fissar gli occhi de' riguardanti eon pia- 
cere. Qui entri il contras ter, ma senza af- 
fettatura , Da tutto ciò risulta l'armonia 
dell'occhio. Un gruppo è beo disposto > se; 
le parti illuminate fltimo una massa di lu- 
me j e le ombrate una massa di ombre con 
verisimiglianza tale, che ogni figura resti 
distinta e rilevata , rome in un gruppo cf 
uva, donde forse vien gruppo v Ed eccoci al 
chiaroscuro . ' " • •' 

Chiaroscuro* 

*. i. » - « 

E' ordinariamente preso aliar Ietterà * e da 
pittori è passato in frase per denotare in fi» i 
sica ,e iti morale il. belio e il brutto; e o* 
grri vicenda di bene e di male: in fatti nel» 
le pitture sono frequentemente oscurità tali 
che si possono dire orrori * 

& ombra è fa ragione della luce . Ma 
«pai bisogno di ombre e di oscurità ? ho 
richieggo il bisogno. 

Il chiaroscuro è l'arte d'usare i colori» 
e <li distribuire r lumi e le ombre , affin- 
chè rilevino. quelle parti che hanno da com- 
parir 
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r rilevate , tendeggino altre , lisce quer 
quelle rilucenti « Onde il lume non ha 
*da venire come cb una finestra 3 p da un bu- 
*co : dee anzi in una gran massa illuminar 
tutto e direttamente, é con riflessi , avverten- 
do sempst, all' intensità de' lumi e de 1 colori. 
. . M*$se sonò que* chiari ne' siti più, oppor- 
tuni ed elevati , ,sen^a scuri « Gli scuri in- 
terro mponp e tagliano le masse . Qiupdo 
box* v' è questo difetto , si distinguano le 
figfcre anche da lontano* 

L'oscurità è sempre ingrata; si può to« 
gliere co' riflessi . Oqcje con poco chiaro e 
con 'molti riflessi si ottiene molto di gran* 
«te , e p^hi^simo di piccolo , njolto di ri- 
lucente, € nulla A abbagliante. 

Raffaello non conobbe i riflessi , i quali 
contribuiscono tanto alla chiarezza e alla 
grazia. Egli con tetta la scuola ^fiorentina 
usìy colori chiari nel d'avanti ; al contrario 
de! lombardi e de' migliori, coloristi, che v' 
hanno impiegati, i colori puri, il rosso, il 
giallo , T azzurro , più propri del bianco per 
avvicinare gli- oggetti . 
Non mai nero a capto al bianco , ma gra- 

datamente dal bianco al ccncripo , e dal. ne- 
ro 
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ro ti grigio scuro . Questa è la àoìceztmà 
del chiaroscuro, in cui sopra qualunque al- 
tro fc spiccato Correggio, 

Colorito, 

E J r arte di dare a ciascun oggetto il 
colore che gli conviene* affinchè il n*{to i- 
miti bellamente • la natura • Tutti gli effet- 
ti risultati dalle forme acquistano 1 ' maggior 
energia da' colori v Se la natura ci difetta 
colle fornie y ella ci rapisce cól colorito * 
1/ unione de' diversi colori fa pittura deve 
fere un insieme bello, 

Per conoscere la belletta del colorito ar# 
tificiale , bisogna prima • conoscer quello del* 
la natura ne' suoi climi pih belli, e ne' suoi 
più bei prodotti ; confrontare , esaminare , 
ed esercitar , F occhio nel bello e nel pib 
bello . Chi esamina e riflette > vede che gli 
stessi oggetti compariscono belli da un pun- 
to e non da un altro ^ e sì accorge che ciò 
deriva ò da una specie di lume che viene 
dà essi oggetti , ovvero dalla maniera eoo 
cui lo ricevono . La* troppa luce oflfeade i 
nostri sguardi» e la troppo poca illanguidi* 

set. Ridente £ il luogo illuminato dal sole 

tcra» 
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^temperato da' vapori deU' $tqiosfera; e 

^curiti <leUc onjbre è piacevole , quan 

raddolcita da' raggi riflessi dell'aspre 

fri e Io . Dunque la priqcipal causa del ce 

to bello è i\ tijono grato d'un lume d( 

Qndfe in qn quadro si possono ixnpi< 

{lue lumi , uno immediato dai sole , 

|>en temperato j e T altro rilesso da un 

sereno che sparga su le pfnfibr^ mh* va 

dolcezza. 

^Le modificazioni e le gradazioni de 1 * 
ri sono a misura che V picchio si allon 
a^Uor^ r oggetto prende piti la tinta del 
re dell'aria; e così i corpi e i diversi < 
veduti a grandi distante prendono tuf 
colore comune d^una prospettiva aere; 
Per. apprendere* f armonia de* colori 
vjqi osservare che un Oggetto per i 
4el Itinje o del colore si amanza fuc 
rèsto dèlia massa in modo che pare 
tp, né può riitaaner confuso cogli altr 
fletto contrario diversi oggetti si | 
prendere in una spia qias*a > e quii 
erario lumi, o colori più vivi. 

La natura per colorire tutta sé sto 
fapicg* #? &« m?taìU % i\ faro e 
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Aie . Tutta la ma varietà proviene eia Ua 
Varia combinazione itti tre coleri principali* 
tosso > giallo , e azzurrò' 4 I pochi colori 
difettano la vista » i molti la «fendono * 
Che armonia , nel}' Iride ? Si tolga uno de 
tuoi tre colori principali , il ro$so pet esefp* 
pio^ addio armonia 2 onde la vera .armoni* 
è nell'equilibrio de' tre colori suddetti* 

Ciascun oggettp in pittura sarà ben ed* 
lori to', se avrà il suo vero color naturale i 
il bianco .delle stoffe, delle tele* delle car- 
ni , sono bianchi differenti ; e ciascuno vuol 
essere senza crudezza * e senza risentir I4 
tavolozza . Questi sono i colori locali , cioè; 
i colori naturali che un 9 oggetto sembra a ve* 
re secondo il luogo più o meo lontano dà, 
cui è veduto * Questo vien detcrminato dal* 
Ja prospettiva aerea, . Il rosso per esempio 
è il color locale . del luogo , dove nel quadro . 
il rappresenta un panneggiamento di scar-, 
latto. Ma siccome i colori vengono dal lu* 
me riflesso , il quale) è soggettò a mokeC 
variazioni s\ per la sua intensità che per 
altre cause , quindi altrettante sarittmp le va* 
f iasioni dello stesso colore , che si dice scar- 
latto* Se il sole gli batte sopra forte ode- 
boi- 
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boi mente , se dall' orizzonte o dal meriggiò f 

se non è più il sole che illumini , ma V 
azzurro del cielo , o uno o piti lumi arti* 
faciali , sé* immediatamente o a traverso dt 
gualche mezzo , se da lungi o da vicina j 
éa. tutte queste e da tante altre circostanze 
jputiltano differenti colori di scarlatto » cho 
si chiameranno tuttavia scarlatto per man* 
«panza di nomi diversi adattati ad esprimer* 
fio tutte le gradazioni. Onde il éolor loca* 
le in pittura è il colore naturalmente prò* 
prio dell'oggetto modificato secondo le cir* 
costanze suddette . Quindi i riflessi, gli 
sbattimenti, le meaze tinte, i misti i co- 
Jori rotti . I riflessi e le ombre si hanno 
fia risentire dei colore donde vengono . 

La pittura per quanto sia ingegnosa e ar+ 

dita, non può colorire diversi oggetti sì al 

vivo come h natura . E come esprimere iì 

sole, il fuoco, il diamante, Toro, i corpi 

levigati >? Il pittore non vi perviene che im* 

perfettamente col porre in altri oggetti tuo* 

pi più oscuri di quelli che la natura forma. 

La carnagione è la parte più difficile del 

colorito e la più interessante , perchè fc 1 

«qmo $« si dipinge : gli altri cote" tiòn 
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tono the accidentali , e nòti sonò thè Beili i 
superficie degli oggetti y ma in quelli dell* T 
uomo pare che la natura abbia avuto interi* 
fcibne di dipingere la di lui esienfca. ti sfr 
ìo colore manifesta ]a vita* l'età^ H fcafraN 
tere personale, i differenti gradi di forza é - 
d* ogni mot ione interna ; Ghc stadio pdt 
Saper vedére ! 

Ma qual' è la più bella tarnagiofte ? Noi 
domandare all' africano $ né all'americano* 
né ài cinése; Anche in Euròpi il gusto di 
Questo bèllo è Variò < Per i Francesi è urt 
bianco di latte *• pei: dlcùni popoli boreali 
il bianto d* alabastro . Si è convefauto che 
il colorito degli uomini sia una mezza fin* 
ta più cdpo di quello delle donne ; Oraiciat* 
ioli perchè v* imbellettfte ? Un buon colóri* 
sta vi Colorirà secondo le Vostre còndili* 
xìi . Una principessa avrà la carnagione piti 
bianca, più delicati e pili trasparente duna 
cittadina , e una villafta 1* avrà pììx ferina é 
più fosca di questa ; Le belle Carnagioni 
mostrano un Sangue puro 'f è modera tarfcefl- 
U abbondante che ravviva tutte le parti def 
corpo differentemente» tinge d'un incarnato 

vivo le guance , e risalti in ogni Statò te 

fra* 
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freschezza della salute : le belle carnagioni 
moftrano altresì il vigore e la sanità da.pcf 
tutto* Dunque le immagini che pajono qu* 
drite di rose p di gigli piuttosto che di 
carne, sono innatijrali e affettate. Ad una 

! cochetta si può caricate il colorito , affinchè 

I non dia alcun segno di verecondia r e sprua* 
tarla anche di mosche attrattevi dafla sui 

[ dolcezza carognate < 

V armonia Je' Colori (*) risulta dall'art* 
di Tinnire in una *ok massa di lame ì co- 

Io- 

'■ - i ' '■ i il ' f i ■ ir • 

(*) In pittar* e in tante altre cose si parli 
spesso d'armonia. Io credo che si abbiada pren- 
dere metaforicamente* e che non abbia punto 
che fare coli' armonia della musica .- V avrei a 

' caro , giacché si è preteso recentemente toglie* 
te àHa qiusica ogni espressione , non so per- al- 
tro con qCfal successo •- Io per me non ho ari* 
torà avnta la sorte di udire quella musica in- 
concepibile che operava 'tanti prodìgi presso i 
Rostri venerabili antichi* So che i nostri ciar- 
latani ci predicano miracoli delle lóro scempiag- 

" gtrii . So altresì che la nostra musica non ci di- 
te niente , mal grado tanti valentuomini che vi 
si sono applicati teoricamente e praticamente « 
Diri * E allora dirò se influirà o no alla nostra 
vista. Ora ella non é che una scossa tremola d* 
aria , che di qualche difettò agli orecchi , e 
Iti***' altro* . ■."> ■ 
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lori locali di tutti gli oggetti particolari 
che erano nella composizione d'un quadro. 
Da questa armonia vien poi V unità di tuo* 
no , il rilievo , il ritonéeggiante delle figu- 
re /Ma per effettuare questo accordo, 9 
passaggio da un color dolce ad uno piti fìfr» 
te dee farsi per le interposizioni d' Un co 
lor medio che rompa 1' urto degli «stremi . 
Perciò il pennello ben impastato non salte- 
rà a ritocchi né leccato , ma scorra via fran- 
co e leggiero. Ecco la freschezza - e la soa- 
vità del colorito , ed ecco resa ragione del 
comtm detto sì btn dipinto che par natura* 
le y e sì bello che par difinito . 

Effetti della Pittura . 

Tapezzerie , stoffe , broccati , rabeschi f 
quadri s impiegano sinonimamente ; prova 
certa se non della nostra insensibilità alo£* 
no della nostra indifferenza per la pittura. 
Due ne sono le principalissime cagioni , una 
perchè i soggetti non sopo comunemente io* 
tcressanti, l'altra perchè pochi sanno vedere. 

I. Poco o tielle interessanti sono i $°8' 
getti allegorici , i metaforici , gì* iconologi- 
ci , i mitologici : sono anzi enigmi ina* 1 * 1 

al 



fi, prò de'gswgHfici eg»ii, chewai v^ 

io, né possono mai aadare al- coorc « 

Personificare le; qualità fisiche e ; morali 

juaderà* tane in. poesia , Ja quale. T>a6 spiegai 

|re quinte vupie * Ma' che può spiegar^ la 

^cult^iCa .in una statua T d* un fiume , à 9 uoa 

Rorna ? Nemmeno ia spiegarlo la pittura eoa 

tutti i suoi tnez&i tJi'eila ha di.piii* Una 

donna iroaesUwaipetóe bella che scrive in, uà 

gca* .libro appoggiato, sopra un «echini» 

robusto armato di falce, eoo. un iàétdntt 4m 

un „ lata , .$ dall' altro aliferi trò albeggi ariti e 

1 carichi -di rotoli* che cosa è? Bisogna .pri* 

roa che uno dica questa è la* Jidaafyr.e.aUiora 

* tutti ripeteranno questa è la Storiai Ella è 

un jcafìfc cT Opera di, pittura- (*):j è -frattanto 

niuna^nt sente sìnccf «arate* r<ejffatt<Miei ano' 

coPf e , . Lo sentirebbe subita» ognuno & se fòs* 

te espressa con immagini più chi aie e pi il 

istruttive v Le donne^ e socialmente le belle, 

non sogliono aceiterr storie . £ perchè non 

| piuttosto un' assemblei di storici classici? ; 

Peggio Ile Aurore personificate t difetta^ 

lj. vista , ..]* niente altra. Peggio jmc©*» se 

t G n ,.U ; 

■ ■■<■■ i — — — — — i — «■pJL— y 
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ieenrae ha da spiegare il quadro . Qua/' 
pittura ha dar «sere di facil intelli* 
% per chiunque aia mediocremente £s- 
o •- Nonr la storia ha* d* spiegate il qua» 
, aia il -quadro 1* storia «• Non' basta i 
la ioteretsare' , ha da istruire - Le ca- 
ia ideata 4 dar Aelle è insfritttiva ^ e in- 
sante , e non è un'enigma : quésto' ir 
• personificare «- Anche i soggetti stori* 
i tocca* poco per essersi resr io gran 
; luoghi comuni»' { 

:. La sccltar dell r assunto interessante e 
tt irò* non è sufficiente per la belletz* 
composizione : bisogna che vi concor* 
I requisitr sopraccennati .- Ma* ciò* ha* 
r per i professori- intelligenti r che con- 
tornar r sentenziare perfetta une tale o* 
. Si esponga juesfa perfezione al pub- 
r. li pubblico 4 pelle nostra Società è 
r definitor un briaca di pècore f e quel 
fa la prima* T altre fanno , e una aur- 
ica forza d'inerzie manticn' perenne la 
taggioev E per pi ir perpetuarle sorgono 
af pretesi amatori ~e anfchc .conoscitori > 
lalr non 1 conoscono* né amano; che termi* 

gie r storictte r aneddoti delle vite deglr 

ar- 
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m*ti 4 drile viceré delle loré èpete , de 9 
irez*i j delia rarità , detì* tektóti r la co* 
Anta tV nomi fa loro farètre le^cigtia, 
Mlèiiì iiiV i biasimai* seni* altra togaixiobo 
ti iauwr. Tutto:* questo fracawò ptt tuono ,* 
P*£r «riè. Con aliali inètto.» fxrtifchbc otg 
Bere laofcó di pik, cioè imparare à vedere , 
■' CA* ^«^ fcedèfc tene, Vegga prima la ca~ 
iure f é la iétfdii com' è bel ano originale* 
féh lèda goderla meglio tfeìtó topie ai diflfc 
dii attente più belle; Io queste egli Vede riu* 
t&iftà là bella datura in tanta àsluirt) di tom* 
posizione inventati é disputi toh ingegno e 
foia guatò , eèpretoì totti con correzione > Con 
grazia j co& degànii ^ <ion -convenienza s* 
faoì disegìte èie fai fcotoHto in fotti gli og- 
jgtetti principali , è tu bai ter tri » tutti astratte* 
aizzati secondò Ja lato indole rispettiva, o 
tutti tendenti à fate in ciascun argomento 
Unità . unità s^mprt ^ benché tempre divcr* 
Silicata da drapperie * da architettura da or- 
digni, da paesaggi * da cathpo ì tutto còlli- 
Mante Serrtpre UftVeapte&ìone che incanta la 
ti«ta i toì presentite . Quello the in natura o 
in società non ai Vòd* Mai ai bello e si 

HWtoltòì e tiit&ft? pèntttMtf il cuore in- 

Q 1 citan* 
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cttandofoqallt : vfirlti y e .per jhttdrir* ty i 
t# di-cogaéidaiai vct»< e utili, //, . L:ì~^ 
, Cornei si ^ può restare* irfelicemehfe ariariW 
fidile ;atfcr< vista. dHroa tela -ck ed in ^paoBÌèfo 
spatrio; ristretta rapprese**} iarmTiruQ q «eh 
Il più ireste loàtaoaove fianriipaibcri^s piai 
ni /monti ^ abitazioni,, animili in* anoieby 
ueraihf ~piei)i di vita & ài totilàmtrmC} £ 
universo intero ne' colori p&imiii; ; c^irj una 
maniera non ;più .vedut^, ^tna T tì naturali cbq 
Io sguafda: resta incarnita otìaK dilette*;^ si 
inteifcssan ten cha, Ir mento ed, . il cuore srinjuas 
toiRf *fc ve» >bene*' 'j -s .:.... i •; • ^ ' 
" E' impossibile 1* iitliiffi: torca t molto pii| { 
)* insensibilità;, neUa coaab inazione .de* duo 
accentati requisiti , vkle 'addire tempra <Ao 
}a pitterà: rata .vera pittura, e chi ^ fvcdfp 
sappia VSodmrb , b* . -.•••'»• : ... ; 

Si è 'dette* che ài primo effètto dejia.ptfi 
tura è il piacere degli. occhi v *"*i* è. detto 
che «riun. piacere, de& sudar, mai disguido 
dall'Urite . Onde la pittura, ila; necessari* 
mente per suo stopo .la -nastra utilità pM 
mezzo dei; diletto deJfla arista -, Si può, d«* 
^ue defimrie ik pAttuflry/jT arte, di . ferii •*«& 
glioriper la gp<rf» :^PE^rót*?fy>C. di *>$ 



JUM* visite Ir eoa >4iriec e cor; colobi*©* iWfc- 
tts ' pinxisse videtur ^ disse Pliàio iiv Zt** 
li. S^ la pitfrur^ non è che bella ? h^. man- 
tato il suo 5?ppò ; se èli:} noh^ £ ctié* buo- 
ha , ha mancato il suo mezzo : per essere 
MM$pitfe <feve e&erb belfe e bufeifeV 
* * Quàrtta' filosofia si richlegga per vedere 1 e 
petr ceegòifc un* sì fatta opera*, facilmente 
tó 'pud dedurre da «Jfiaato fmt>ra sìjè det- 
te ,; Può t&nqfte ^ fepstttfòffc ésart*' en igne* 
Wfttè? E {pub ii^pittére tfcer pa«b ? f poe* 
i ti * perchè <fo som/* Ptréhèr ueflb sono né poe* 
ti^nè pittori w, Ofoifo , ch'età poeta , vnoJe 

t^dWÌ\gÌÌ'S<tÌttbrÌr' ^ ..;;?.':—: • ,v 

^Striètndi ;*rS* ariaf *nt */* pYintifmrn W fori* : 

• "* i * 

. . - • < :. i *. : .. ' * « .r ' t * 

■Qttl Jf^re ijon 4 Sbiadente uàp specifi? 
«o £cr i«crivtf;~fWfe , è una panaci uni ver- 
tale., rperpé-lafiS "pe* Sdire r per JVtdere, :e 
ftv far berte ©gtoi« rrtfeìr* *>p#aaio*fc ;/> Si giuip- 
jje^a tepfer vedére à«"f3r«ld^impfer*ré~a,vo- 
tfefe j ' e per imparare una' coka 'qualunque ., 
WiogHftù prima* di tutto; at<|uislai!e ' vto y idea 
thiaA e* distinta dcll# sua* essènza ^ <Je' suoi 

ifttzdl , e del suo oggetti;*' ciudi' osserva?- 

G 3 re , 
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*e . esafàlntre , é confitontat? !?• frpepe, fHMl 
ottura $ delle arti. " i 

Esame della Pittura 
Antica e Moderna . v 

J* pit?w* antica si Y¥<>l p?ffe"* « fM 
che $.ftaty lodata : pia anche. GioCtg fij 
pprtatq MI? stélle . SJ yupje perfetta , pò* 
che perfette sono le sculture^ antichf.-fna 
f uarid* anche {baserò, perfette qùeljq sctifr (taf 
•otktie che, ci sono, fiataste ( gii noi «^ 
no ) non ^ occeswrio eh' essendj» beli* uqi 
sorella, lo siti anche \* altra ; perfetti pjftai 
mentii non sono gli antichi passir.lifwj $hf 
piti si accostano alla pittura . Ci narrano, 
èli storici ? che; Cimonc diede pisaltp alle, 
figure , che Igieraone distinse \ sessj , eh? 
Panerao fratello # ffidia apri la bocca alle 
immagini ( forse pom$ ty f api ai suoi Pi* 
dicali «avelli ), <h$ Timjwt* fefce \m gra« 
quadre* qua»w i»' H*gh* , ebe ^poUfcJw 
mistica \ c«1jpt\ pej f#re le farpi e À ^hite 
roscuro, fhe Parr*sip f Zeusi fecero portiti 
re e ove per fan*i giudicare atidie dille ki 
atie, ch^ Apelle fece conoscere V&&, $ ckf 
pittura (fa dunque T antica ? Ulula Fak<h 
' • ■ * net, 
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p£^ U quale dileggia tutto senza aver vi* 
Ito niente né di antico uè jdi moderno. . . 
Mengs che ja yide, t jseppe riderla* tre 
rò che le pitture disotterrate in' fecola*» 
sonq d'uno siile piU soave,, -d'un schiaraseli* 
Irò più dolce , di contosji più aempliei t piti 
Variati che le pitture /noderge , .Quelle eo- 
lio tutte a tempra con x>gnji sorte di £ok* 
*i y fi bene scelti ne 9 panneggiamenti A Mi 
fcoa iti fissare pi{* nel polonio perduto qua* 
ai interamente dopo y estrazione • JE* ben os- 
servabile il disegno jn molte; Raffaello, non 
avrebbe saputo far di meglio, più osserva* 
jbile & apeora J* espressione per l'attitudine, 
per la yivez?* -, per Ja drapperìa 7 special* 
mente pd Teseo e nelle Baccanti con que* 
centauri » 5i jftfciprpycr? Joro il difetto de' 
colori locali , della prospettiva lineare ed 
^erea , ficl legame * e dell* aggrappa mento ; 
sia; flia aoijo pitture $u i muri d'una pfe- 
ciola città arsa e sepoJta } fatta due jniU* 
, pnni sono da pittori vili , « 

Roma pelle no?ae aidobrandine , <b pelle 
sfigurata immagini di Venere e della prete- 
sa Roma di Barberini 5 come anche nelle 

pitture delle terme di Tito , tutte opere Q 

G 4 di 
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di schiavi romani , o di greci' degenerata 
ammira )a semplicità* e Ja grandiosità detti 
fotta i £' vero che non sono perfette celi 
eaecutkné:, e se compariscono migliori adi 
te <òpte che se ne sono fatte / e perchè À 
|àct<*l<i spariscono sempre i piccioli erro* 
del gran <^V quando le parti principali soa 
buone. Quello che in tutte è rimarchete 
k , è ^n* intelligenza singolare nel chiaro* 
««uro r 'pratica- asata generalmente dagli an- 
tichi per evitare la crudezza de r contorni : 
giammai nuila di tagliente né di secco: era 
quitto un modo comune a Tutte le loro 
sctfble 3 e no» particolare di qualche prò* 
fossore. Come 'mai s'introdusse -, poscia tol- 
to il contrario ? Per f ama buona dorz ina Jà 
secoli da Costantino fino a Raffaello il ge- 
nere umano vide tutto in barbaro « 
• Qui sento gridane 'una v folla di toscani * 
Cimabue , Taffi , Gaddi , (Giotto , Margari* 
tane, noi abbiamo vi^to bene . Meglio.^ 
biam veduto noi, altri , alaan Ja voce Buffai 
wiacco 3 Orgagna , Doccio f Stamina 9 Bicci', 
Baccio , RQbbia . Meglio , meglio assai noi, 
-altri, urlano Masaccio, Uccello, Castagna, 

Pisello Cecca, BoftiòUo, Follatolo, Var* 

, * roc-' 
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rocchio y Signorello. • Io sqn divino ^ ì 
su Michelangelo , e comunico Ja mia e 
nitifc a Vinci, a Sarto» e particolarmen 

» Vasari » col patto espresso che cotesto < 
fàccia r insettologia pittorica- interessata 

: tea dell' Etruria da continuarsi in semp 
no per ammaestrare V universo mondo 
tutte le arti del bisogno. Raffaeli^ sorr 
come Nfewton ai .filosofi suoi predesess* 
E ride Mengs , che per divenir pittore 
dia l'eccellenza dell'espressióne in Rarffiw 
del chiaroscuro e delle gfaiie in Corregj 
del* colorito in Tiziano , d'. ogni beli* 
neir antico * e divien eccellente * Si a 
dunque so le di lui tracce: e quando? 
' Subito che saranno usciti di moda i 
beschi : invenzione de*' tempi più fastos 

, Roma. Vitrufio se ne arrabbiò tanto, 
non li chiamò pitture, ma delirii, Rai 
lo ( anche Raffaello dormì ) ne insalci 
fe J°gg* Vaticane , ora ,; tanto promosse : 
spetto di Vitru v^of, e del scn$o comi 
Non ri è scoperta muraglia' antica * 
bisbetic&eMe di rabeschi.; ma i peggior 
Vaticani Sono i pili applauditi , perchè 

(atlkschiV / • - .•• 

• -, v Rai 
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' Raffaello. 

una amerà del Vaticano dipinse Rifr 
V enciclopedia intera , la teologia , fe 
prudenza, la poesia, la filosofia, 
filosofia t io quella pittura» che w» 
at^epte yicQ detta la ww/* # Atene f 
janta figurp, tutte Eccellentemente dj» 
re, riempiono pouf egregia distribuzio* 
« ripartizione un magnifico edificio 
ito 4i pilastri dorici .e di archi io pror 
|ra : ad licitai $cmbra ravvisarvi il fem* 
faticano P Quattro scalini di marino 
)no in dite piani questo liceo animato 
rsopaggi distintamente distribuiti e beo 
ppati , In ciascuno si riconosca il spo 
solar carattwp f essendo la maggior par* 
rtc di filosofi gr^ci tratte da medaglie 
pietre antiche,, 

ffaello ha portata ¥ espressione alla mag» 
sublimità , Di fante figure , non solo 
pesto, ma d'ogni altro suo lavoro eia- 

è quellg che dee essere 1* e non al* 
, come gli nomini che di tanti mii- 

ciascuno è ben diverso da pn altro » 

o in lui corre al soggettp principale, 

e tut« 



• p,f * r 3 * 4 f &? 

t ti|ttQ con naturale^?* fcoia sformo e se*» 
^% , caricatura f Tra le cose sue e quelle df* 
g&. #ltri nel IV espressione è., come tfa i per» 
9&p#ggi io itafcrfc ? i teatrali. 

Ma ritornando pila ?cuol$ <f Ateo» , noi 

^*vrcmn>o Tederai «a giooasio jd|a geec* di 

portici poJqqoati, e non 119 Vati^aqp pila* 

strato alla . romanica f Stanco 3 n?anmgU# 

liei mezzo dei sita principale qi^e' due proe 

fossori, pr inerii $& i}«? ««tiene di filtri cat* 

cedratici o dottori; ma esie schiere s^mbr** 

Ho d'eq' euritmia affettata, spicialspeote pd 

4* Marti 1 <fc*« *toe Soggetti appoggiano ìf 

bracca w le spalle de' sqss? gMWi coi* tal* 

^meatidpgta » chp pon # sp&ii^bbc n$m* 

fÓt6o «?* nfsjfri fpUcgiaii f , . ■ ) 

M» <|ua] ? l'effetto, di tutta questa s\ bei* 
1* Condizione negli spctlptpri ? Eglino t 
i pitiji^lligeoti >^i diverto*» ( soli* ajuto 

f*& 4i falche parta ) a Pitagora, ad A* 
cbimede , coatfinpqraqp i : 9 Qiog^n* > « PI»? 
tona » f4 Euclide^ cioè a amante d' U r* 
$00 < Questi fa non » $be diojpstraziofle 
gwmctrica ad no groppo $ psgayzi ; tino 
jii pronto ingegno lai ripete al vicino., uq. 

litro stenta, rr^ mostra capacità di ^òtnprcn* 

. 1 der* 
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derla f e queir altro * confessa la Stia- bàlòN 
daggirte .. Qh*€be:p0rtefat0j£ Hac % derive- r** 
jntita plaxe+it i anchtf vedetljtolà'cKear --StolCé 
al giorno . E . malto più gettato si 9 #iié 
colui, è ufi 'Gonzaga , questi no Duest è* 
Urbino^ quegli «a Bembo, quest'altro Rai* 
faelb «stessa ec.^i quali- tutti stamié^xtìe* 
glie ne' porrci della Grecia che tante iestùr 
utile toatellazionr celesti j - >> * • » : i . < 
• Gli anacronismi $ i< paraaronismi* e > tatti 
gli altri errori eoatro \\ .costume Don ittw 
brottiscoao isn«nedi*earriefitc • Ja pittura ^ mi 
feriscono riittctwfi mento , Hop^ra s' illangnP 
dkee * e noaqsredaee il sub maggior etfffftt» 
■ ' £* quali tfittp dallo satóa *i f Atene ? fe 
un pittor filosofo .vol«se. rappttse«tare ia li* 
losofla d'fogbtteetra 5 non sii contenterebbe 

soltanto effigiarvi Bacone * Bay te $ Locke y 
Ncwtoti , ?riestly ,. Bracciali* ec,$ ma ca* 
ratterizzcrebbe ciascuno di questi : vstlentaa* 
mini con quelle cose* per 1^ qaali - ciasctì* 
tìo $Ìvè reso insigne 4 Il «ritrattò, di ftfew* 
ton è> poca cosa. Ma mi Ni wfon sólo ' piti 
fere uft.gfpBfr* q&adro eo* suoi . ^riticipii 1 ma* 
tonatici ., còti' attraxiooe , colle flusakpi } 

coli 1 serica* celia .cronologia , « fitfatfckccwl 

queir 



fvcdl*; apocalitoii^kon cui- egli vedile chiede*! 
to* smJsa il «tenero ; doverlo ilfiìmitiat^ . . ,: t 
•* Coéie* delte*«ictize $ « 4' <*gnr srieeza , *s 
<F «gai vaJeatuomoy ' tt»\;»> Jegji avvemmemi 
civili , bj 8*g&, «arem benefattori ; rei de? perso* 

#*^\*no ^^i5ti^ i$*n*weaotì, Jfe ttienie * 

*!.: nuova n#r ili etiope alla gloria i l&oxfcbb&t 

'#> *iui non> far» altriroenli ; .*, <jugftfr .*fe* 

crebbe rc»ckfein6Ìpide le pitture! finora.tfatt«* <\ 

^ Sieno pure Wircsitqp .tutte le~.op*rc di 

Raffaello : che cosa cV dicano; di hjK>oo ?? 

KJi^ttb . Dunque, 1ted^*o , r io , imo, zibaldone 

di ,.yam* Wfr&% d^ poter Kmtf per* qjwk 

ni C^s*d*t»qd<ile frSittattto .peihwk: hell^^ 

W 3 jRaffiaeilp u ^ incoutfas|%biftninjfe; il pièk. 

v fregio 4i tuffi, jieff $spre$si*>4..> Nel colo* 

{ito. però, * wl^ clfiaros? urQ ; rtsta iftfódw 5 * 

9: Tiziano f a 'Correggio > Il migliore suql 

cftiofitq a fresco : è -jnellà* teologia- e nell* 

Htt»sa>iwin QuecfiaVegli ha pareggiato Xm*% 

petenti P?par.vi fa yewneqte ia Papa» * 

qtfell' altra; gent^-è nella debita #typefaiio^ 

$t ,, L| fccuol* 4' Atene ha qualche coefit* 

|Wn? di colorito.', .N«U f Slittata U permei* 
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io ila p& forza, m* non Jelicateiià i tttftfl 
incendio di Borgo ei non pensò aì colorito^ 
ter dileguare alle fcaotiàrròfcsca ; Egli éò* 1 

t - 4 * .# I 

lori mar ben* ad oKó,; md colori pocé r 
lasciando (art a Giulio fwmno d* tó , gusti» 
frédddi, «foro* e timido,- bettefcè liscid e É* 
nitò. $a*rettònoii ebbe a^cflfc Quella pitf/j 
fica temè a fresco * in tiri & tra migliori 
tolorflri ; nté Questo genere di piittira $ 1 
imperfetto. Ei non fu Vario nelle varie è*r' 
riagioni i t le sue danne sond tinte grigi* £ 
grossolanamente; « 

Il Vasari trova il disegno di Raffaela 
inerì eccellente di quelld di Michelangelo .* 
Dunque Vasari fiori sapeva vedere ,'• foi& 
pqr traspòrto pel suo Michelangelo é pei* k 
sua patria • Patriotismò 4 amore ttiafc iaé#tf 
to lodare sul friso i così si perpetuano' g|i 
errori in una nazione. Edititi patriotisitìó* 
amicizia, carità rilevare ì difetti perenna* 
4arli 9 e per introdurre il lodevole • Il efr 
segno di Raffaello è mirabile riguardo alle 
proporzioni, alle mos^e , e all' espressione , 
grazioso , elegante , corretto , nobile , Mi* 
plice. Ma riguardo alle forme egli copiò il 
fctlta individuai* come lo trovò $ ftè iti ciò 

CQ« 
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\c k bella natati ; «peci al mento ne* p 
* ^ nelle dorine, celle deità si abusò de 9 ci 
«Hmi convessi, e diede ne) grossolano f f 
rvitare questo iriconvefticnte diede talvoi 
beli 9 srépro: fu miràbile nelle feste degli i 
Itemi attempati * de" filosofi i degli apàsfc 
le. II sua disegnò nelle sue piìr belle ójw 
è iiifertore a Quelle* degli antichi * de y qù 
forse ei non vide a noiT (studiò le migli 
ri opere fra quelle che ci sonò ririulsfc. 
Mengs ha saputtf riunire il meglio 
JKafl&ello y di' Correggio * di Tiziano * e e 
gii antichi. E' deskfcrabile 1* univertalità 
1* pernjitfrien** di (fufcsto btllo^ unito ai bi 
/io . In aspettinone di <juesrcf mèglio ,• : 
frattanto «qnr può godere gli originali' : 
Suddetti valentuomini ,• amerò pifr le 1 
éopie che gli altrui capi d'opera. 
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FI 
RÀ tutte le arti guelfa eie nelle 
produzioni ^i presenta più spesso < 

folumino^anfente agli sguardi d* tgtfun* 

* « 
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l'urte di fabbricare* fui si è dftfo^*T-»«|^| 
<f acdritettiffiL: parolone - polpose aigftifiatyj| 

te: Scienza regina •*. direi trite /ti tutte l* .«| 
*r. I non so qual dominio qttettp regJM 
«sere iti .«air. orologiaro , sul* sarto, ,e. mofa 
xoeno sull'oratore, e sul poeta « Elia entri 
nell^bsife arti per quella sua parte, cheol 
relativa , al/a bellezza .- Per quello ;; poi dN 
spetta d suq meccanismo ,, ella rileva t«tt| 
dalla fisica, e chi. dice fisica, ^dke, matemai 
tiehe, chimica * storia naturale: 4c.- v *'*"■•.'. i 
.; M? sc.r architetjura cavila wiok ptó JKj 
$ua> beitela., cfsèrc amtaòsàlltra: Jc Wte. 
arti 4' imitfìpppt, bisogna che , provi an#j 
«Uà pi pari, dell^j? altre la sstt^fpovettie/M* 
da> qualc|à modello- naturale ,* oh' ella si pò»* 
poóga _ difettare cop : abbellirlo > . >• ? ,7 
Spelonche * ^ntri , grotte , caverna 9 bocchi 
s«30 Jc fa£lpch$ , che lf madre natura p«S 
senta all^uomo suo figliuolo prediletto . fi- 
gli le accettò , e le rigettò quando potè fA 
imitazione eli quelle costruirai qpajche ca- 
panna.. (*) . Questo è; il modello ," che Y & 
,f* eh** 



•«■■MHMn^M «VBMvxWMi^aitpm^i 



> (**) La capanna £ «ir arcbùtowfa- 4°*^ c . 
il parlare è all' eloquenza • Si potrebbero^* 
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ItiHtettuf a , per aver V onore d' essere tra le 
Mie arti, esibisce, e si propone d'imitare 
colla condizkm* di sempre più ingentilirlo^ 
Niente knporfa che il suo modello sia us- 
cito immediatamente dalla natura , o dalla 
industria umana * industria-sì rozza che ap- 
pena può dfrsi industria . Importa bensì il 
vedere , r se dal rustico esemplare della ca- 
panna «i possa dedurre un buon sistema d' 
limitazione per la bellezza dell'architettura, 
e quindi regole costanti per ì' arte di fot» 
'mare e di vedere il bello degli edifici. 

Le colonne sono ad imitazione de 1 tron» 
ehi verticali , primi sostegni della capanna . 
Possono elleno avere al disotto unsi base e 
somiglianza di alcuni pezzi di legno o di 
pietra > affinchè il palo non si avvalli in 
terra . E' chiaro che questi pezzi si andran- 
no slargando a misura che pifr si avvicina* 
. * ■ • li no . 

imimmvmmm—T— !—***»*+— V- ■ \ \ ■ KJ ■ » ' ■ ' . ' I ■ " I 1 

porre per modello le caverne le spelonche stes- 
se ; ma lasciando queste ai naturalisti sarà pia 
comodo agli ^ architetti esaminar le capanne, 
che sono tuttavia s) frequenti anche nelle più 
| eulte contrade d'Europa, e racchiudono la più 
innocente e calpestata sorgiva de' fasti più irr$- 
giovevoli 9 
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ao> al suolo; la solidità così richiede; Poi 
sono però esse colonna essere senza basc^ 

2 (talora il terreno sia beo firmo; è tale ij 
Jppone fin basamento alto , *u ci^r elle 
piantano . Che Cosa Sono dunque i piédé£taUt 

I fusti delle colonne p0s*op& essere r 
di, come la superfìcie córfel&iosa degli 
beri | ma non sarebbero belli , e T arte hi 
da abbellire . Più {tassabili scanalati * <patf 
Strisciati dallo scolo delle acquea Via aiK 
che a spire, e ricinti di fogliami come av« 
viticchiati da pianta parasite . Seniore drit- 
ti perà: : sono; allora pitf sostegni , e si as- 
sottiglieranno' in su a misur^ che più si 
Scingano : dunque nQrf saranno pam u ti , n£ 
gravidi . M quelle colonne della éonfessionc 
taticana che razzia' di sostegni sono ? 

II fusto termina in cima in un capitelli 
composto di più pezzi di tavole ,» che si wu 
dranno slargando, in su per meglio ricevere 
F architrave , che orizfcontìalmeitfe gK spi" 
na sopra . I fogliami , gli steli,- i caulico- 
li , le volute, i fiori non sono che rami la-' 
sciati al trónco verticale , i quali rami com- 
presi dal $opraposto peso si sono ravvolti 

graziosamente iri varie forme* 

fi 
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y lì fregio rappresenta la disposizione de 1 
travicelli the ii soprappotìgòno ali* architra- 
ve per tastenèré la copertura j o sia il tet- 
to: Le testé di lessi travicelli sono i tirigli* 
:jf Scanalati dalle gocce pendenti , e gì* inter- 
valli le mètope. Ma «on è taecessario che il 
frégio, sia tosi distinto : pud lanche essere 
tópertfcda una intavolatura liscia, o varia- 
ornata secondo le qualità delle fabbriche, 
sporto del tetto the difende tutta la 
tacciata dalla pioggia^ forma la cornice. 

Se là costruzione è quadrangolare , il tet- 
tò vèrri di quV e di là pendente , e per 
conseguenza avrà d' avaftti e < da dietro ciò 
'che si chiatóa frontespizio. Ma selcila è 
turvilinea hdn può aver frontespizio di riiu« 

* > 

ba fatta in alcuna parte. 

'• Gli brjdìrii architettonici -, che sono un 

fcòrriplésso di colonna e di cornicione i sona 

i principali ornamenti dell' architettura , ei 

principali Sostegni della fabbrica . Non pos* 

stìno fesscre che di tre spezie. ì. sodo o sia 

. dorico , i 4 delitato à corintio > j* medio o 

sia jonico , per la semplice » ragione che tre 

t non più sotio le principali' maniere di 

fabbricare . Q^U e iti. órdini con tutte le loro 

Ha per- - 



* * 



tinenzc di porte , di finestre , di ; scale , 4 
portici, di ringhiere ce. provengono dalli! 
primitiva costruzione di legno, formata (tó 
gli uomini per lóro, ci coverà. Pire dunque 
evidente, che la capanoa sia il modèllo ìfelM 
architettura , e che .avendo questa do e unica* 
tato un legittimo titolo d'imitazione, deh* 

• 

ba per giustizia essere ammessa tea k beh 
ler arti « Dunque al pan. di tutte far atei* 
ella è soggetta alle seguenti te* leggi fòa» 
damentalt ^ * 

I. Alla simmetria , la quale b uà grata 
rapporto delle parti fra loro* e col tutto * * 
fò , come si è detto > il complessa delte 
proporzioni •. . c ' 

IL All' euritmia , eh* è 1* uniforme corri* 
spondenza delle partì simili ^.le quali sien» 
tali e tante da un lator come dall' altro, $ 
similmente disposte , affinchè tutta retfk 
no 9 apparenza facile e bella * 
- ' Alla euritmia e alla simmetria si riferì 
scono T unità , la varietà , V órdine , k sefl* 
ylicità, i contrasti 9 la progressione dal pA 
semplice al più ornato ,. 

III. Alla convenienza , che fa un giusto 
uso delia simmetria e della euritmia , * •« 



N À'&£HtTfct *UR>à» iti 

pteHfe confacentc refezione tra 1' edificio e 
il ìsuo destino, regolando tosi* secondo le 
jÉr» 'circostanze la mole * la forma , la son- 
tuosità v la magnificenza > la mediocrità, la 
iempiicità. 

* Ma paiefaè- f architettura è fondata sul 
necessario j siegue chiaramente. 

Iv Che tutto il suo ' bello prenda il tarat- 

* 

fere della necessità stessa t tatto vi deve 
torrfparir necessario. 

IL Che gli ornati fiatino da derivare dal- 
la natuta stessa dell' edificio v e risulta rp dai 
t *uo ..bisogno •• Niente ha perciò da vedersi 
in una fabbrica the norì abbia il suo prò* 
£rio ufficio > e the irotì ria patte integrante 
della ftbbrica stessa* ' . » " ' 

III. Quanto è in rappresefctaztons dee 
fessere in funzione v * 

IV. Non si ha mai da. far tosa di cui 
hòn si possano tendere buone ragioni. - 

-Vi Ragioni evidenti > perfchè 1* evidenza 
k il principai ingrediente del bello. E l'ar- 
chitettura non può avere altra bellezza che 
quella che > nasce dai necessario : il «ecessa- 
rio è facile ed evidente, né mostra mai ar- 

tifiiio* né voglia stentata d'ornare. 

H J A que- 



A questr princjpii certi , tostanti , gfnf^ 
rali, inflessibili, proveniente futti dalla raj| 
sione e dall'essenza dell' architettura ,. ha dar 
rimontar* sempre ?hi vuol saper vedere le 
fabbriche . Egli domanderà ad ogni pezzo 
chi sqì tu ? Che fai qua ? Come adempisci 
il tuo dovere ? Contribuisci ti/t niente aUs 
comodità, alU solidità ? Soddisfi tu pieglìo 
d* im altro che potrebbe essere in tua ver 
ce ? Architettori di piedestalli , di pilastri , 
di frontespizii , di cartocci » di mascheroni 
ec. il vostro partito men cattivo è il $i« 
lenzio , e il migliore è il fare alla rovescia 
di quello che fate. 

, Ci ha a cuore questa princjpii , cioè la 
fagioqe, non si lascia imporre dall' autore 
tà, né dalla celebrità , né dalla corrente del* 
la consuetudine . Ei distinguerà sondimene) 
due classi d\ regole. 

I. Alcune d' una necessità indispensabile 

in qualunqMe fabbrica , e in ciascun njeirt* 

4>ro y sotto pena d' un biasimo «terno • Tali 

sono i posa in falso , il pieno sul vuoto , 

j frontespizii informi e fuori di sito , la 

compenetrazione de 9 pilastri 5 il bastardismq 

de^li ordini, gif ordini diversi in lineato* 

so 
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varano , o a salti , cause sul più sodo il 
piidpHcatfa «fn^sa ij^ medio, p il^iu gra- 
te sul più* leggo*. Errori gravissimi . 

Queste sono' regole necessarie derivanti 
jfc*' suddetti principii, e dalla necessità del 
^niodo e della fortezza , le quali proprietà „ - 
jlebbomi trovare in ogni fabbrica non S0I9 
/«algente, ma anche in apparenza. " 

IL AJtre regole non sono ebe accidenta- 
li , cioè utili piacevoli in* alcune occasio* 
pi y £ si possono adoperare ad arbitrio , o 
filati variente alle circostanze • I rapporti 
dell? dimensioni negli ordini non som^ così 
preciii jj& Aon ^tdmttttrp variazione ♦ £ 
, #ual necessiti, ,per esempio !, c% la cólonf 
< na jonica abbia ila essere appuntino di v no* 
ye dianjetri ì £ -perchè Jfe • m&ppe h$npQ óf 
essere perftftaiwentf quadrate ? Pedanterie , j 

f K ' * ' .vi 

buone .soltanto per Je teste servili , che ijqui 
saifno altro che il loro yignola. Ma gl'in- , 
gegnu svelti si j-idopo di tali lacci , non re- 
stringono- il belio in un putito , lo* -fauno — 
se zi spaziare ^entro usa tal quale etreonfo- 
renza. Sanno fare uso di questa ^bertà se- 
condo le yarie drepstanfce , e tendono: e giun- 
{ jpno al belk> per più strade: tttenti solo a 

H 4 /9 ttc ' 
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, que* principii invariabili , alle < regole 

sarie y la trasgressione delie quali produca 
spropositi che offendono sempre -la vista gii* 
data dalla ragione. "-: / * •*> 

Una giustezza di colpo d* occhio doe fa 
delle regole accidentali da omettersi o rfc 
modificarsi secondo le circostanze , diverje 
non solo . ne' rapporti delle dimensioni , ma 
anche (nella scelta degli ornati , nella quan- 
tità e qualità delle forme. V'è ragione da 
non applicare il fregio dorico all' ordine co- 
rintio ? Sì : verrebbe la delicatezza di que- 
sto offesa da que' robusti ornati . Ma qua) 
ragione che il corintio abbia dà aver dite o 
tre ranghi di foglie , di quella specie , e in 
quella maniera ì . Le varietà delle circostan- 
ze ne determinerà diverse scelte « 

Si potrebbe anche leggi tti mare il gotico, 
non già nel suo tritume d' ornati , ma net- 
la delicatezza de 9 suoi sostegni , e nell'ardi- 
tezza de' suoi tagli e delle sue forme* Egli 
^ può benissimo dedursi dai modello naturale 
della capanna ; e in alcune occasioni , spe- 
cialmente ne' tempii , andrebbe forse benp . 
Ma noiì basta che una produzione sia bea 

dedotta dal suo modello : dee esser beli* , e 
• ^ scel- . 
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lecita fra le piti belle. Questa è, tina rego- 
lo: generale .»• tajtetc le beHe arti; e iiell' ar- 
chitettura dee sempre accorderai colla* mag- 
gior comodità e tfdnteizza*' t ^ 
-' À -misora^ che spariscono 'gli errori * le 
febbiùcfae ^compariscoiia belle ; perchè anche 
fcr bellezza architettonica consiste ndJa per- 
fetta ne > cioè nella privazione d'ogni ecces- 
so e d'ogni difetto» «elativa mente xL destino 
particolare di ciascuna ^edificio , ir^uade h* 
sempte da. esprimer .chiaramente ih, suo fi- 
ne . Onde, rida ao concepire quello che voi-, 
gannente si dice 7 <che Inri oggetto>:c spe- 
cialmente ,d' archticttuc* , che ,sia senza er- 
, rori, possa anche ersero senza bellezze. 
; L* applkazionèv ddlè regole necessarie e 
delle accidentali si raggira su due principali 
oggetti*, i. Su 1* ordinazione principale dell' 
edificio, cioè su la sia. forma.,; e sii la di- 
stribuzione de 9 suoi diversi membri . %. Su 
la decorazione del tutto e, delie parti sì all' 
esteriore che all' interno . Tutte queste re- 
gole non tendono che a costruire un edifi- 
cio bello riguardo al suo uso , combinando 
sempre il bello al comodo e al solido • 

Dacché ffd un architetto si è indicato il 

- • de- 
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festino* presilo d' una qualche fabbrica rh 
ffìitcksvoic^ spetta a lui* il crearla pei m^ 
glior modo fsE»$ibiie^ Il juw fiuon giudizi^ 
gli farà distinguere ^pieliD cb^ in ciascun 
easp coqviene aj tempi , alle circostanze r >l? 
le persóne , air. eleganti, alla magnificcaaa^ 
alla maestà , e sempre retati vamentt alle * 
djaceoze, ed agli accessori^ superando pitti 
< gli ostaceli jcon felici intenzioni secondo' fa 
. paturà cesiti, e vacando sempre;, e trsc* 
dosi d'impaccio deve bisogni diversi rf tro- 
vano in oppostone ^Spetta a Ini il trovar 
& V estrone dell' edificio (:sc ha libertà ) f 
il niiméto delle partj : principali ? < dare a 
ciascuna l a grsndcz^ pi^ conveniente per 
? uso cui ha da servine» pirtribpirà indi f 
pezzi principali, riuneinioH in un tutto, $ 
% in maniera che ciascun pezzo abbia* il sj* 
to piii idoneo: e nello stesso tempo il tutr 
to presènti al di fuori $ al di dentro pna 
costruzione bella , comoda , forte 9 e corri? 
spondei* e - al suo genere e al $uo fine . Kio? 
pa parte > benché minima ha mai da djscm 
pare dal suo scopo , niuna ha tda predomi- 
nare in pregiudizio d' Un' altva : nienfcp nati 

di eccesso , né di difetto . Allora V edificio 

^ ^ ma* 



fj^nifestecà F iqtciJigenza de|lU/ti»ta : $11q? 
j* sarà bello dal dettaglio al tutto , eto 
to piU bello , se nel tutto e nelle parti mo- 
strerà '■ prontamente e eoa distinzione un jicr 
cordq*' facile , e un legame , clip fissi g!?df* 
YOsLmante lo sgjuardo, od ecciti diversi ge« 
pivi di sentimenti , ammirazione , rispetto ^ v 
gio# , sorpresa . 

<£ual ftie?2gr di gusto ? e qual energif 
<T ingegno non si richiede a quest'effetto} 
* Lo stesso fuoco che accese Omero e Raf* 
faello, accende Palladio e ogni architetto 
jhe aspiri alla gloria , col sempre pifa prò» 
ipovere quegt' atfé , cto è la base di fatte 
le altre, e la prima ad annunciare la bel- 
letta df paesi • e chi dice bellezza dice per* 
fczione, scelta, intelligenza. 

Subito che un popolo esce fialla sua prf** / 
ina barbarie , ed ha il tempo di riflettere , 
e di acquistare qualche «cognizione d' ordi- 
ne 5 di comodità , di convenienza • i suoi 
primi sforzi si diriggono naturalmente ver* 
so 1' architettura f La sua origine , come 
istinto , monta alta piti' remota antichità ; 
ma prima di. giungere ad arte corredata di 

principii certi ha avuto bisogno di grai| 

/ . tem- 
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tempo , meno però dell' argraria , eh* è 
pr itila di tutte, e che appaia adesso è ri 
dotta ad arte* Ella è però posteriore alla 
scultura y la quale ha nella natura* uè 
dèlio bene spiccato e palpabile . Laddove J 
architettura lo ha da ricercare più colla 
gione che cogli occhi , e ritrovatelo una vok 
ta non è difficile a smarrirlo • Dal necessa- 
rio ella è passata al comodo * dal datnodo : 
al bello , al sontuoso ; e volendo sempre piti* 
raffinarsi con tante nuove bellezze , dà an- 
che in hizzari^ e in . capricci » non sapendo 
più quel che si fa ♦ 

Io non so che cosa fo&e 1* architett 
sotto Pericle e sotto Alessandro ; non pò 
so vedere gli edifici d' Ictino * di Callicra* 
te , di Mnesicle » di Fjlostrato , di Dino* 
crate ec. i le ruine di Grecia non sono chi 
mine. Veggio qualche cosa dell'aureo seco- 
lo di Augusto ; molto più veggio le prò* 
duzioni de' secoli sì decantati de 1 Medici, #. 
de' Luigi , e mi avveggo che né Vitru vio * 
né Raffaello , né Palladio sono giunù . alla 
perfezione., e pe$ conseguenza sono. supera* 
bili. Allegramente: vediamoli * : 

* ■ * 

Pan- 
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Quel portico tutto che affumicato, da' 
secoli , róso negli ornati , è spogliato stipe* 
riormente d'-ogni sua sontuosità, slarga il 
cuore . E' la semplicità stessa : alquante co* 
lonue, e un frontespizio formano la grani 
mole . La vista vi sf spazia con diletto 
nella^iiistczza de 9 rapporti , e nella conto* 
dita del passeggio cui è destinato. Maesto- 
so portico ! e più maestoso , se le colonne 
fossero senza plinoi , e colle 1 basi più sem- 
plici. Forza, ricchezza , intelligenza , gran» 
diopifà ) tutto il bèllo vi è riunito f Porti- 
ci Vaticani, Laterani, Liberiani, $estoria« 
pi f e quanti altri siete in Roma nelle ba- 
siliche e nelle non basiliche, perchè non 
siete sì grandiosi e sì belli v malgrado tan- 
ti sforzi di ricchezza ,© d* artifizio ? Lo 
sforzo non - è forafa ', la profusione non è 
ricchezza , quando loro non presiede l' in- 
telligenza , la quale ha da fare spiccare la 
facilità; e in architettura, si replichi pure, 
tutto ha da nascere dal necessario, e sem- 
pre con naturalezza e senza stento. 
Qui le colonne , benché realmente delle 

r« - 
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£>ih gigantesche , compariscono d* una giusti 
grandezza ; Le enormi del Vaticano so 
Sempre enormemente colossali j Nel 
elle sodo coma debbono èssere sèmpre tur 
le colonne * in vera funzione: prova a le 
terne una sola, subito è tutto ruiaa ; Le* 
Vale tutte da quasi tutti gli edmej 
ài; é noti leverai che superfluità é imbà^ 
ira zìi senta che la fabbrica soffra alito cfcé 
in qualche iuperfluiti stravagante : Parto 
delle colonne isolate . Le addossate « le a$* 
ilicchiaie, le conficcate, le sepolte, e i oi- 
ìastri tono tome gli dei d' Epicuro. U ir* 
chitettura moderna avfrà k Roma quaàf <Jk* 
ci i^ilà di si font colonne < thè abuso <& 
ricchezza! t 

Se ad esso pòrtico ir> vece di discéndere j 
é ià\ vece d* essere sepolto come 'ora è ,• si 
ascendesse e (osse ni elevazione bello é isò* 
lato con*' era , qual altro spiccò noti fareb* 
be? Alla Maestà unirebbe l'eleganza; 

Ma questo portico non h che T accessorio 
d'udì tempio rotondo \ E* aggiunto^ e ^ l'ag- 
giunta noli lega bene col corpo principile. 
Ad uri corpo rotondo fa bene queU^cccsto- 

rid quadrangolare ? Nop è qui il caso idi* 

-• va- 
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p^irietà piacevole l Pare che jjrtceroffcpa , df 
togli , o che fàccia desiderare la continui 
anione intorno * V unità richiederebbe che 
meo il ^prtico andane circolaì-mente. Ecce 
1$ .il tempietto di Bramante,: haoiÉ^tà * 'Va- 
rietà; simetrià^ euritmia, eleganza; aVrcb^ 
ile anche maestà j se fosse il Paàteori; ha 1 
iuoi nei: sappili vedere. 

Neil' iritei'no dèlPanteotf am&iraNla grifi*'* 
Miosite del tutto , e di quelle tolotóe^distrU 
byite eoo tanto seAr?p ì Ma ée alzi gli od*» 
chi -, vedrai un* cuba sì magnifica , che t* 
impiccolisce Subito quella colónne poco ($ 
iì grandi < Questa ipropóriìòné iiasce prò* 
babilìnétìté dà ori preteso abbellimento ìikh 
' derno; per cui si sonò cancellati nelr atti- 
co que' pikstri > i quali benché posanti ini 
falso,' doveano però tògliere questa odiosi* 
sita « Odiósi sono anche que' due afeoni d* 
ingresso q di. fatela i i quali oltre al com- 
parire bruttamente iupini ^ come accade a 
tutti gli archi 0ellé forme drcoiari , qui di 
pììi tagliano l'attico. Sènza que' tabernacoli 
• iùh quella colonnette sostenenti inùtili fruii- 
feipiiii f < pare" chà l' aja sfarebbe meglio i 

Un «hi k* reeato ph geasto a questo edi- 
ficio ; 
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fido ; k soldatesca barbara , e il tempo , * 
gli architetti romaneschi , 

Colossi o. 

Uniformità in ogni piano, e varietà set 
tutto: semplicità, bòon legame, buone prth 
porzioni • Le colonne non vi fanno tutto 
lo spicco , perchè x vi fanno poca funzione ; 
e assai meno ve ne fanno que' magri pila- 
stri che ripetono la stessa decorazione eh' è, 
loro immediatamente di sotto • Gran massa 
imponente ! Più lo sarebbe se non fosse che 
a tre ordini* e più ancora se a due* 

S. P A O L O, 

f Ammiravi l'effetto veramente ammlrabi* 
le de 9 grandiosi peristili^ e passa avanti . 

• . CANCl£tjLJ5RJ4. 

Mole gsande, ben ripartita, e maldeco* 
rata di pilastri secchi e inutili : grandioso 
è anche il cortile per le colonne isolate, e 
barbaramente archeggiate . : 

Farnese, 

Classa terribile in buoni rapporti e sen» 

za 
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grazia^ Gli ornamenti delle finestre non. 

jpono v bene scelti , né ben disposti , e troppo 

ornato è il cornicione. Bello è il vestibolo 

; per le coltene • isolate : troppo t massicci del 

portile , e troppo soffocati gli ordini / che 

si possono radere impunemente . Dunque eoa 

tutti i suoi ornati il Farnese è inferiore al* 

la Capcelpria ,♦ , 

• 

Campidoglio* 

Tutti e tre insieme questi palazzini col- 
le loro pertinenze di piazza , di sculture , 
di balaustri, di cordonate, di fontane, e di 
colle copitplino, formano non so che di ga» 
! jo • Ne* laterali manc^ V unirà ; colonne jo* 
k niche e pilastri corirìtii inutili in dissonai). 
za ; finestre mal decorate f Dunque peggio 
dici Franese, 

& P I E T R O. 

™ t 

r 
* V 

, Ecco la reverenda fabbrica, k piìi grande e 
.!& pih ricca dell'universo. Che ingegno sia»* 
.ciare neU\aria il panteon, e farne un* cupo» 
, )a con cupolino, tòn cupolette, e con cupo-» 
* J»fce! Jitfto eie \ stupendo. . E stupendo \\. 
* : I tpt- " — 
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tutto l'esteriore mastino e tagliato in feritàÉj 
parti l è pia Stupenda la pianta di diflìciS^ 
comprendone con navette che hanno tiri més* 
chino rapporto Colla navata ; stupendi gli or- 
dini insignificanti in quegli enormi mossieri f 
e £tupeftdi&iifii gli altri ornati triti e prtofo* 
ài senta discrezione . Outìqùe S. Paolo è £ilf 
architettonico di S. Pietro . Dunque a &(£»• 
pò di Costantino | allora quando fa felli tef' 
tura era spenta , se ne sapeva di pik /che fief 
Secolo della tanto troneggiata risurrezione 
di tutto il bello e di tutto il buono fottcf 
i Giulii e i Leoni per mezzo di quel Mk 
<heIangelo tripliticmentc diifitìdV 

Immensa S la piazza ,- e frattanto dov'è 
il punto di vista per la facciata* che ti* iti 
armonia' coff tutta la cupola? 

S. Andrea della Valle* . 

» f . 

Facciata grande e ricca • Dunque bella / 
seguita a: dire l' intelligentissimo volgo < Boa* 
que.una ricca tóum mia sarà' Sella. Pufe ó< 
gnun vede che un Erutto oggetto quanto pSf 
s- ingrandisce e si arrichisce , più s' fo&rtìtf av 
Quali il punto di veduta per godere fa' et** 
pula campeggiare stf I*' faciata ? Perchè" tà& 



/ 
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fftftiata èa due piatti ; se ì* ihtemò ì Ufco ? 
£ 9 dunque in» facciata menzognera : noù è 
sola : Pèggio coti qvtè 9 tanti imbrogli di pilas- 
tri \ di piedestalli \ di collohnè , tutte ibcon- 
fcludentemente ; ìl peggiore strapazza è di 
iroritespiiii e di cordici con tanti tàgli * fras- 
tagli; angoli, e risalti. La stessa itìsighifi» 
tanza è cóntrósighificahza de 9 pretési bttia- 
mentre dell* interno ^ dove iri fondo i qutll' 
inutil cupolone j che dovrèbbe èssere heì tee*» 
io . Dunque peggio the inai 4 

Dunque di pèggio ih pèggio anche in ar- 
fchittetura, in cui dà uri secolo e metto in 
^uà si Veggono da {ter tutto mèsse in òpe« 
hi le steste stravaganze coli' aggiunta di on- 
dulazióni (HiticàSaturè * di projetti * d' oggetti 
sopra prò jetfi-entro incavi di misti linee e 
dì acutangoli . Chiudi gli o'echua tanti inar- 
chitettobici mostri bidno per diffetto $ mar 
ititti per eccesso j e per dispositiofae è con* 
figurazióne di patti ; file fossero cose mera- 
mente insigniscati \ male * valèrebbero ori 
niènte ; il controsignificante è menò dèi nien- 
te , cioè un male positivo ih ragione della 
i\àà cohtròsignificania . 

inètti rassegna delle tóse più rimerete* 

ti ft Vedi 
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voli di - Roma fi • malinconia . E pure Rem* 
si decanta la reggia delle/belle arti • Lo è per 
confronto, o per pregiudizio? 

^e gli artisti fossero obbligati a fare des- 
crizioni ragionate delle loro opere, o fareb- 
bero opere ragionevoli , o non farebbero né le 
une né le altre . A Tebe chi faceva un cattivo 
quadro era punito : bisogna che quegli stu- 
pidi tebatu sapessero vedere assai bene; né 
avranno premiato un architteto che vi av* 
vesse fatta una fabbrica insensata da s vergo* 
gnaré in perpetuo una nazione intera . Ini* 
pareremo a* vedere anche noi ,, e godremo : 
godremo più di quello che taluno può im- 
maginarsi , poiché le belarti ben intese , 
ben regolate , e ben dirette hanno una gran* 
de influenza al bene del popolo, dipendendo 
tutto ^dallo stesso unico principio , dalla ra- 
gione ben coltivata ; ella fa il buon gover- 
no , illumina colle buone sciente , istruisce 
e diletta colle belle arti , fa la felicità pub- 
blica e privata » * 
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INCISIONE. 

MEstieré antichissimo > se ne veggo- 
no le insulsaggini negli obelischi egi- 
*ii.» layori di tempo immemorabile , Si mi- 
gliorò, s' impiccolì fico a incider sassolini 
Jer imbarazzar f le dita* il collo , gli orrecchi > 
Gemme pregiatissime , nelle quali si crede 
Vedere il più bello del disegno greco che non 
V* è , né vi può essetc > perchè non vi sono 
deliriate che ] e parti più facili praticamente 
|ycr. maniera e per mestiere» 

Ebbero gli antichi una gran voglia d' in- 
cidere; incinero in bronzo , in marmo ^ in 
pietre, e non si avvidero mai d'incide più 
Facilmente e più utilmente per istfmpare . 
Quella incisione» che noi chiamiamo Stam- 
pa, di tante utilità per generalizzar? spedi- 
tamente e in perpetuo le cose più interes- 
santi e piacevoli, fu > totalmente ignota agli 
antichi * Peccato! Li stimeremo, non so se 
di più o di hieno* ék si avessero saputo 

trasmettere le loro carte geografiche , e i 

t 3 di- 



disegni delle loro macchine , d«lpr« o*ótt*y!» 
m'egti, e de' fatti loro piìi potabili , La vjsta,- 
è la strada più breve pefr comprendere , Non 
si accorsero né dèlie stam|e ^ n% della stara* ! 

peria^. , .• ■ 

Noi , noi altri moderni che si accorai** 

^no. di tutto come abfeiaitiQ j$ ventata la Stam- 
peria , abbiamo inventate le stampe , tutta 
aperti nostra è questa doppia, invenzione . Chf 
tìo{ ci sienq catramb? portate, dal arso, por' 
cu importo. ; ;e- mena importa se J* orefice ;tosj 
canó Mas© Fiqijguerra ,, q mas^fro Andrea da 
Murane, q il pastore Francesco di Munsfèjf 
sia stato, 1 ! inventore e lo scuopritof? ddfl 
incisione per le stampe. 

Import^ bens) c^ioscerpe la prestanza, g 
promemoria iti ragione del suo merito . I| 
^erif<* è grapde*-eH? trasmette colla m*è' 
gior 1 facilità abbopdantetnepte da f$r W* 
*<ì ai posteri qna raccolta dSfty«p*ioai , $ 
forme , e di mezzi per pe?pettuarf e Pff 
miglior^ le sqepze e 1* arti ■ . le Quali ton- 
no ricevuto* per qqetfo ajuto servizii con 81 ?, 
rtili a quelli della stamperia ; il che ci $ 
un vantaggi reale su gli antichi . • 
Ma per quanto l'incisione fia utile, «^ 



jp$* pnjra nelle belle arjti del disegno* $he pel 
polo 1di?egno; 19 tutto il resto ella #on $ she 
pfeqc«njca^ Uqa stampa è ad jm quadro , 
/juei chf l'Jjnniagipe d* un morto è a$l ut» 
vivente pieno d' azione e di brio. 

. Ella $| ridice a fissare prima con linee ij 

pontofno degli. oggetti, jp pò} l'effetto che su 

ili «si oggftti produco/io \ Ifirnji e le ombre * 

Jl bianco nptj è impiegato $he .^eg^tiyatqente , 

^essendo quello .stesso della carta , il quale si 

lascia intatto per fare le veci di hune* Qué* 

sto lumf colpisce più p mepo la superficie 

in ragione della distanzia del punto donde vie» 

J*e e si sparge . Perciò le superficie Je pitjt 

jlluminitf sono ^indicate su' le stajjipe da} 

fianco puro : le jnen Jpipi/ipse vengono «te? 

• jbpjm^jite ajpkwbrat? ,dgi alcuni (tatti leggier 

jri, i quaji si fanno più peri, più pressati 7 

&. raddoppiati a misura che l'oggetto lia da 

pomp^rire piti psjuro. Eccp il jrhivpscuro ? 

il ^ie jxmfo ajla gi^zz? <jdfe f°f F c c & 
stitui^cc il principal preggip delie stampe-. 

Benché qyesti due non ,cplpri pon dicnp 
«quel brilj^nte che Jg pittura trae jJalla sarier 
ji del .colorilo 1 V artg tuttavia migiiotfindp 
.tfftipr* , ti» ftttj dtgli sforzi felici per supsr 
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rar quest' ostacolo che pareva insorf&Mfc 
le . GV incisori Wischcr , Massaio ,• Nantctt 
ls impiegati e diretti da Ruben» e«$ia Wa 
yck si sono in ciò distinti , non già cai proc 
rare a ciascun oggetto il color locale , fqj| 
giunsero con varii tratti a far discendere ]jj 
sostanze diverse de' differenti corpi . Le car- 
ni rappresentate nelle loro opere danno idei 
della pelle , de' pori e di quella pelugine di 
cui è coperta l'epidermide. Han saputo di* 
tinguere le qualità de' panni , no» solo la se- 
ta dalla lana , ma le varie specie detta st& 
sa setta. Le acque vi scorrono trasparsati: 
il cielo è leggiero-. • 

• L' incisione dunque si può definire una tra 4 
dazione dell'opera che si vuole speditamene 
moltiplicare per via delle stampe • Bisogni 
perciò che il traduttore incisore colga- il ve- 
ro spirito e tutte le particolarità caratteris- 
tiche dev'opera ch'ei vuole esporre tradotta/ 
Egli ha dunque da intendere la materia deli 
originale, e la mente dell'autore, vale a di- 
re tutfe le parti della pittura, ed inoltre il 
carattere particolare dell' artyta * e pih par- 
ticolarmente ^dclfe tale operai eh' ci vuole uc- 
cidere ; Ma questo non è affare nostro • N** 

ab*' 
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rùàmock saper vedere le stampe* le qua- 
per esser buone hanno bisógno de' tre re- 
quisiti seguenti. 

•• L Argomento scelto e de' più egregi • £ 
perchè V incisione ha d' abb jetarsi in cose doz- 
zinali ? 

II. Giustezza di fórme secondo l'origina-" 
le . Diremo che l'incisione è infedele se V 
incisore vi ha aggiunto del suo , o ha tras- 
curate delle grazie* e delle cose essenziali « 
fedeltà* 

Se pdi 1* incisione non è copia , va esa» 
'minata conte un disegno originale* 

IH. Diversità d'intagli > necessari! non $0* 
te nelle opère^ di di verso genere , ma anche 
in una stessa , fosse anche d' una sola figura 
e nuda * Ja quale ha tante diversità nella tes- 
ta, nel petto * nelle marti, e ciascun mem- 
bro esige un tocco differente » molto pifc dif- 
ferente ne' panneggiamenti , . ne* mobili , *nel 
campo /nelle figure diverse: le carnagioni di 
uno non sono quelle d'un altro, fossero an- 
*he gettimeli! * Si ha da vedere • in soìiima la 
vivezza dell' espressione e nel tutto e nelle 
parti per mezzo t <F un fino e vario tratteg- 
giamento. Ma è raro l'essere eccellente aa- 

che 
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ph* itf una f^jAlfjpìt-fapfflpk per l'&ù 
cclleti&a futtq è illimitato; v ^ 

^Alberto Durer non può ^dittare per *ttx 
jfctto tf plegapza p^l <li?epno ? nella esectft 
pione». 

Marc' Antòdio Raimondi , fhc seppe Ja^it* 
jtura, tradusse ben Raffaello ? pia jiop jcog 
Jeggiadria di bpHpo f 

Caracul, ^uido r JP^rm^gijitip , incideva 
ja maraviglia; disc^pavanq sul ra«W* ma npn 
f| tratteggiavano fon £nez?a . 

R$mbr*i)d , fcenéhè sconsttp * ^ piti »* 
gpgnpso, e il«*o Crfatp ?h$ risana gli ani* 
palati fu cbiamatp il Cpnto Fiorai. . 

Edelincfe,, è statp il primp ? dare stampa 
? eramepte pittares^hc per }a jbejk Riversiceli 
^ione e dispo$Uione Ri tagli secopdo I* fft 
jria natura de' soggètti , p^r 1» pasto$itè di 
JbQliw» per la gracfciziopp di tiptc. t ppr X.*& 
ftorda e per 1' pressione de' colori locali 9 
«chiari , cupi , dolci , forti » d'pgpi fafta • Drer 
yet, Audrand^ JVfftS$o^ * Maillant *qro fl&r 
dati sulle di lyri tacce, e tanti insigni yivefc 
fi v^nnp anche oltre : si ha da ?ndar oltre » 

Fin: quasi dal frincipio di questa invep? 

?iqne $' incominciò a incider* fhkiPSWo $pj 

"•.*'•, '•■■,•■-■■ ^ ; 



Jegpc* ? per dare ad una stampa pih fofapf 
fpl mefcfco, di piìi tavole. Ugo da Carpi la? 
yorò ir* questa- genere nel {504 r e indj 
Luca da Leycten y Goltz ce* Il celebre Bla? 
jriaert diede anche \n questa genere nello 
Stesso tempo stampe impresse con tre 1 tavo- 
le rappresentanti disegni a negro fumo f Ma 
questa pratica fu poi rigettata ., perchè in 
piccolo non riviva. E' uo gran male il ri? 
gettate > e si rigetta spesso se una cosa su* 
\j>ito npR riesce bene ? E guai co$a può ave? 
pHncipij i>plli ? Bisogna insister?, e irtsistcn- 
^endo si migjiora* E' finalmente risorta , e 
Bonnet , ha fatte stampe di disegni, acquarci* 
}ati , Bloft ne ha fatti a più cpJori , e parec- 
chi francesi ? «inglesi , olandesi hanno gareg- 
giato per migliorarla : lo merita . Invenzio* 
Tie quanto bella f altrettanto importante : el* 
la rappresenta la natura in tutte le sue prò* 
duroni , e ce ne instruisce meglio per gli 
òcchi ♦ E' stata repentemente amplificata e 
abbellita da Gio: Giacomo Bylaerr pittore » 

incisore^ Leyden . > * 

« «• • • 

? chi può limitare il prqgressci jill* ititene 

Rendimento umano*? II pHi difficile $ il met* 

fere un giusto prtzz^-alle cose : questo | 

quel* 
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quello che fa andare avanti". Ma per metter* 
lo bene bisogna sentir bene l' importanza del* 
la cosà . Sentirla bene non è andare per va* 
nità ad occhi chiusi dietro a pregiudizi^ 
ma fare uso della sua .propria ragione 

Un pòco che si ragionasse * addio arazzi * 
e più addio ai mosaici « Gli antichi si ser- 
vivano de' mosaici per i piedi per pavimen- 
ti in vece di mattoni • Noi ce ne 'abusiamo 
in quadri , e S. Pietro, se ne pavoneggia 1 
senza volersi accorgere che non ha in quelli 
che copiacce di copie « Sono però della mag- 
gior durata possibile- Tanto peggio, il cat- 
tivo sia della più breve effimcrczza possibi- 
le . Ma come perpetuare i Raffaeli ? Con al' 
tri Raffaclli . Se quanto si spende per un mo- 
saico Vaticano si . offerisce in premio a chi 
supera Raffaello; e di là a dieci anni si àes< 
se un altro consimil premio a chi sorpas- 
sasse il vincitore di Raffaello, celebrando di 
questi decennali in ogni città illustre * dovi 
si giungerebbe in capo ad' un secolo? E qua- 
li sarebbero i giudici? Ognun lo sa:, chiun- 
que saprebbe vedere . Ma non si sa che quan- 
to si è imparato, e s'impara a misura eh* 

si osserva , , e si osserva a misura del biso- 
gno 
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gno clie si ha di osservare. Chi sente il bi- 
sogno d'istruirsi col diletto della vista, os« 
serverà , imparerà » e saprà vedere e giudica* 
re le produzioni delle belle arti del disegno , 
Ma ricordiamoci sempre che noi non sappia* 
mo che quello che abbiamo imparato. 



f IN £. 






Ì42 



ARTE DÌ VEDtkii 



i'~i 



h SC U L TURA i 

Riflessioni; 
IL Pi t tura; 
IH. Àkchitettiìàa; 

f 

ÌVi linci s iàiti* 



f»g«' 7 
<3* 

Hi 



m 



\ i 



(- 






ti 



FA172.3 




3 2044 033 605 056 



